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All’indomani della visita e del rosario a Santa Maria Maggiore il Pontefice celebra a piazza San Pietro la messa per le confraternite ed esalta il valore della pietà popolare

Aria fresca nella Chiesa
E al Regina caeli Papa Francesco rivolge il pensiero alle vittime di abusi chiedendo chiarezza e coraggio nella difesa dei bambini

Fonti dell’Onu parlano di forti indizi circa l’uso di armi chimiche da parte dei ribelli

Raid israeliani in Siria accrescono la tensione in tutta l’a re a

È stata una grande festa della pietà
popolare quella vissuta domenica
mattina, 5 maggio, da decine di mi-
gliaia di membri delle confraternite
giunti da tutto il mondo per parteci-
pare alla messa celebrata da Papa
Francesco sul sagrato della basilica
vaticana in occasione dell’Anno della
fede. Con i caratteristici abiti, gli
stendardi, i grandi crocifissi e le im-
magini tradizionalmente recati in
processione nelle strade dei vari Pae-
si, incuranti della pioggia, hanno co-
lorato piazza San Pietro e tutta via
della Conciliazione, portando quella
che il Pontefice ha definito «una
ventata d’aria fresca nella Chiesa».

All’omelia il Papa ha messo in lu-
ce l’evangelicità, l’ecclesialità, e la
missionarietà di questa «realtà tradi-
zionale, che ha conosciuto in tempi
recenti un rinnovamento e una risco-
perta», sottolineando come ogni
confraternita costituisca «una moda-
lità legittima di vivere la fede» e «un
modo di sentirsi parte della Chiesa»
stessa. E poiché «nei secoli le con-
fraternite sono state fucine di santità
di tanta gente che ha vissuto con
semplicità un rapporto intenso con il
Signore», ha esortato a camminare
«con decisione verso la santità», sen-
za accontentarsi «di una vita cristia-
na mediocre».

Parole riecheggiate al termine del-
la messa, quando Papa Francesco ha
guidato la preghiera mariana del Re-
gina Caeli con i fedeli presenti. Tra
questi anche i membri dell’asso cia-
zione Meter, venuti in occasione del-
la giornata dedicata ai minori vitti-
me della violenza. Salutandoli, il
Pontefice ha rivolto il proprio pen-
siero a quanti soffrono a causa di
abusi e ha chiesto «chiarezza e co-
raggio nella difesa delle persone più
fragili, soprattutto dei bambini».

In precedenza, nel pomeriggio di
sabato 4, Papa Francesco si era reca-
to nella basilica di Santa Maria
Maggiore per la preghiera del rosa-
rio. Nella sua riflessione ha svilup-
pato tre temi legati al ruolo materno
della Madonna, che ci aiuta a «cre-
scere», ad «affrontare la vita» e a
«essere liberi». E proprio riguardo al
tema della libertà, il vescovo di Ro-
ma ha evidenziato quanto sia «diffi-
cile, nel nostro tempo, prendere de-
cisioni definitive. Ci seduce — ha
commentato — il provvisorio. Siamo
vittime di una tendenza che ci spin-
ge alla provvisorietà». Da qui l’esor-
tazione a non avere «paura degli im-
pegni definitivi, che coinvolgono e
interessano tutta la vita».
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Come le nostre
madri

e le nostre nonne
di LU C E T TA SCARAFFIA

Non è certo una novità ri-
cordarci che la Madonna
contribuisce in modo de-

terminante alla nostra salvezza.
Anche se rischiamo sempre di di-
menticarlo. In fondo, i fedeli
pensano a Maria come a una
mamma alla millesima potenza,
una personificazione della madre
ideale che abbiamo nei nostri
cuori e nei nostri desideri.

Papa Francesco non si è limita-
to a ribadire questa ben nota real-
tà, ma ha operato una sorta di ca-
povolgimento, facendoci capire
come opera Maria a partire dalla
descrizione del comportamento di
una mamma, di una mamma buo-
na. Una mamma come ce ne sono
tante, come forse è o è stata no-
stra madre o nostra nonna. Molto
simile a quelle che conosciamo
personalmente, dunque, e delle
quali abbiamo un’idea precisa,
c o n c re t a .

Una mamma che sa educare i
suoi figli in modo che crescano
bene, sia come esseri umani sia
come cristiani, che sa insegnare
loro come reagire alle inevitabili
difficoltà della vita, ma che pure
li sa educare alla libertà. Alla li-
bertà di scegliere anche davanti a
situazioni che richiedono un im-
pegno definitivo, operando una
scelta forte, in contrasto con la
cultura contemporanea, in cui re-
gna “la filosofia del provvisorio”.
Quindi una madre amorosa e sag-
gia, che insegna anche ad andare
controcorrente, perché la vera li-
bertà è quella di saper resistere
alle pressioni della cultura del
tempo per far prevalere il frutto
delle nostre riflessioni, delle no-
stre vere e profonde necessità.

In questo modo, seguendo la
grande tradizione di cura delle
anime, Francesco non solo inse-
gna come e quando rivolgerci alla
Madonna, ma anche, come la
Vergine opera nel cuore di chi le
si affida e come si deve compor-
tare una buona madre. Scopriamo
così che le mamme o le nonne
che tanto spesso il Papa cita nelle
sue omelie sono simili a Maria,
quasi immagini della Madonna
presenti nella nostra esperienza
quotidiana che tutti conosciamo e
amiamo.

Come quando ha stupito il
mondo con le prime semplici pa-
role pronunciate appena eletto,
Papa Francesco trova sempre il
modo di entrare nella quotidiani-
tà di ciascuno di noi, di far capire
che la fede è un’esperienza con-
creta e non qualcosa di separato
dalla nostra vita, dai nostri rap-
porti familiari, dalle nostre espe-
rienze, anche da quelle che spesso
consideriamo solo occasioni banali.
È quindi nella nostra vita di ogni
giorno che dobbiamo cercare la
presenza di Dio e rivolgerci a lui.

E in questo modo semplice,
piano, lontano da ogni polemica,
le parole del Papa in realtà ricor-
dano alle donne occidentali, che
per molti aspetti stanno dimenti-
cando la bellezza e l’imp ortanza
del ruolo materno, che facendo
bene le mamme possono offrire
un’esperienza dell’amore di Maria
ai loro familiari. Cioè che nelle
loro vite c’è un’occasione meravi-
gliosa. In poche e semplici paro-
le, quanti insegnamenti si posso-
no trasmettere!

Due morti e trenta feriti

Bomba in una chiesa della Tanzania

NOSTRE INFORMAZIONI

DA M A S C O, 6. Un nuovo raid aereo
israeliano in territorio siriano ha
bruscamente riacceso ieri la tensione
in tutta la regione. Il vice ministro
degli Esteri siriano, Faisal al Medad,
ha parlato di atto che equivale a una
dichiarazione di guerra. In modo al-
trettanto critico si sono espressi, ol-
tre alla Lega araba, i Governi di altri
Paesi dell’area, come Iran ed Egitto.

Secondo informazioni non confer-
mate, ma neppure smentite dal Go-
verno israeliano, il raid sarebbe stato
condotto contro un centro di ricer-
che militari di Jamraya, alle porte di
Damasco, dove i cacciabombardieri
israeliani avrebbero centrato e di-

strutto missili Fateh-110 in transito
dall’Iran verso le milizie sciite liba-
nesi di Hezbollah. Secondo fonti si-
riane, l’attacco avrebbe provocato
quindici morti. L’incursione ha se-
guito di due giorni quella che, tra
giovedì e venerdì, avrebbe preso di
mira un altro convoglio di missili.

Il segretario generale dell’O nu,
Ban Ki-moon ha espresso grave
preoccupazione e ha invitato le parti
ad agire con la massima moderazio-
ne per evitare un’ulteriore escalation
del sanguinoso conflitto. Ban Ki-
moon ha comunque precisato che le
Nazioni Unite non dispongono an-
cora dei dettagli del blitz e non sono

in grado di verificare in maniera in-
dipendente l’accaduto. Da Washin-
gton, fonti di intelligence citate dalle
agenzie di stampa internazionali,
pur non confermando ufficialmente
che si sia trattato di un’op erazione
militare israeliana, hanno spiegato di
averne ricevuto comunicazione men-
tre iniziavano a cadere le bombe,
cioè sostanzialmente a cose fatte.

Da parte israeliana ha parlato solo
il viceministro della Difesa Danny
Danon, il quale non ha confermato
né smentito i raid, limitandosi ad af-
fermare, in un’intervista alla radio
militare, che Israele sta proteggendo
i suoi interessi e che continuerà a
farlo. Il primo ministro, Benjamin
Netanyahu, prima di partire ieri sera
per un viaggio di Stato di cinque
giorni in Cina, ha convocato d’ur-
genza una riunione del Gabinetto di
s i c u re z z a .

Fonti concordi riferiscono che
Israele ha cominciato a rafforzare la
sicurezza a ridosso del confine, con
il dispiegamento, tra l’altro, di due
batterie antimissilistiche Iron Dome,
schierate a protezione del nord del
Paese, e con la chiusura dello spazio
aereo, un provvedimento che non si
verificava dal 2006.

Nel frattempo, la questione del
presunto impiego di armi chimiche

nel conflitto siriano ha avuto nuovi
sviluppi. Carla Del Ponte, il magi-
strato elvetico membro della com-
missione d’inchiesta delle Nazioni
Unite sulle violazioni dei diritti
umani in Siria, ha affermato che ci
sono forti indizi che attribuiscono ai
ribelli e non all’esercito governativo
la responsabilità di aver usato tali
armi. «I nostri ispettori sono stati
nei Paesi vicini a intervistare vittime
e medici negli ospedali da campo.
In base ai loro resoconti della scorsa
settimana ci sono sospetti forti e

concreti, ma non prove inconfutabili,
dell’uso di gas sarin» ha dichiarato
Del Ponte, specificando appunto
che a farlo sono stati «i ribelli, l’op-
posizione e non le forze governati-
ve». L’inchiesta partita dal Consiglio
dei diritti umani dell’Onu, con base
a Ginevra, è altra cosa rispetto a
quella sull’uso di armi chimiche
aperta da Ban Ki-moon, il cui per-
sonale sta ancora aspettando il via
libera dal Governo per entrare in
territorio siriano.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza le Loro Ec-
cellenze Reverendissime i Monsi-
gnori:

— Cesare Nosiglia, Arcivescovo
di Torino (Italia), con l’A u s i l i a re ,
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Guido Fiandino, Ve-
scovo titolare di Aleria, in visita
«ad limina Apostolorum»;

— Luciano Pacomio, Vescovo
di Mondovì (Italia) in visita «ad
limina Apostolorum»;

— Piergiorgio Debernardi, Ve-
scovo di Pinerolo (Italia), in visi-
ta «ad limina Apostolorum»;

— Alfonso Badini Confalonieri,
Vescovo di Susa (Italia), in visita
«ad limina Apostolorum»;

— Giacomo Lanzetti, Vescovo
di Alba (Italia), in visita «ad li-
mina Apostolorum»;

— Giuseppe Guerrini, Vescovo
di Saluzzo (Italia), in visita «ad
limina Apostolorum»;

— Giuseppe Cavallotto, Vesco-
vo di Cuneo e di Fossano (Ita-
lia), in visita «ad limina Aposto-
l o ru m » ;

— Franco Lovignana, Vescovo
di Aosta (Italia), in visita «ad li-
mina Apostolorum»;

— Guido Gallese, Vescovo di
Alessandria (Italia), in visita «ad
limina Apostolorum».

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Ueli
Maurer, Presidente della Confe-
derazione Elvetica, e Seguito.

Provviste di Chiese
In data 6 maggio, il Santo Pa-

dre ha nominato Vescovo di
Merlo-Moreno (Argentina) Sua
Eccellenza Reverendissima Mon-
signor Fernando Carlos Maletti,
finora Vescovo di San Carlos de
Barilo che.

In data 6 maggio, il Santo Pa-
dre ha nominato Vescovo di El
Paso (Stati Uniti d’America) Sua
Eccellenza Reverendissima Mon-
signor Mark J. Seitz, finora Ve-
scovo titolare di Cozila e Ausilia-
re di Dallas.

In data 6 maggio, il Santo Pa-
dre ha nominato il Reverendo
Padre Zolile Peter Mpambani,
S.C.J., Vescovo della Diocesi di
Kokstad (Sud Africa).

L’i n c o n t ro
con la Guardia Svizzera Pontificia

Alle sorgenti
di una missione
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Udienza al presidente
della Confederazione Elvetica

Nella mattinata di lunedì 6 mag-
gio, il Santo Padre Francesco ha ri-
cevuto in udienza in Vaticano il
presidente della Confederazione
Elvetica, Sua Eccellenza il Signor
Ueli Maurer. Successivamente, il
presidente si è incontrato con il
cardinale Tarcisio Bertone, segreta-
rio di Stato, il quale era accompa-
gnato dall’arcivescovo Dominique

Mamberti, segretario per i Rappor-
ti con gli Stati.

Durante i cordiali colloqui, evo-
cando l’encomiabile servizio pluri-
secolare della Guardia Svizzera
Pontificia nell’annuale ricorrenza
del giuramento delle reclute, è sta-
to sottolineato il comune desiderio
di rafforzare ulteriormente i buoni
rapporti che intercorrono tra la
Santa Sede e la Confederazione El-
vetica, e di intensificare la collabo-
razione fra la Chiesa cattolica e lo
Stato.

Ci si è poi soffermati su temi di
comune interesse, quali la tutela
dei diritti umani, la formazione
della gioventù e la collaborazione
internazionale per la promozione
della giustizia e della pace.

ARUSHA, 6. Due morti e trenta fe-
riti sono il drammatico bilancio di
un attentato sferrato ieri ad Aru-
sha, in Tanzania, durante la consa-
crazione di una nuova chiesa. Alla
cerimonia era presente il nunzio
apostolico, l’arcivescovo Francisco
M. Padilla, rimasto illeso.

In un’intervista a Radio Vatica-
na, il nunzio ha riferito che l’intera
comunità è sotto choc e ha espres-
so solidarietà alle vittime e alla

Chiesa locale. Il nunzio ha ricorda-
to che, sebbene un attentato del
genere non abbia precedenti in
Tanzania, già nel passato recente i
cattolici di quel Paese hanno vissu-
to momenti drammatici: per esem-
pio a Zanzibar un sacerdote è stato
ucciso e alcune chiese sono state
incendiate. Di «un atto di terrori-
smo perpetrato da persone crudeli
nemiche del Paese», ha parlato il
presidente, Jakaya Kilwete.

Aveva 94 anni

È morto
Giulio Andreotti
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Credito Valtellinese

Berlino, Parigi e Madrid puntano a rilanciare gli investimenti

Strategie comuni
per favorire

la ripresa in Europa

Una famiglia su cinque in Gran Bretagna ricorre a prestiti

Quando
anche fare la spesa

diventa difficile

Indetto per il 26 maggio un raduno nazionale a Parigi

Molti francesi per il ritiro della legge
sul matrimonio tra omosessuali

D ivergenze
in Slovenia

sul risanamento
del bilancio

LUBIANA, 6. Il Governo della Slo-
venia di centrosinistra e l’opp osi-
zione conservatrice non hanno rag-
giunto un accordo su alcune rifor-
me costituzionali in funzione del
risanamento delle finanze pubbli-
che, soprattutto per quanto riguar-
da il settore bancario. Come sotto-
linea la France Press, il mancato
accordo potrebbe portare la Slove-
nia a ricorrere all’aiuto dell’Unione
europea e del Fondo monetario in-
ternazionale per evitare un brusco
deterioramento della situazione
economica del Paese.

Ieri sera, al termine di un incon-
tro tra i dirigenti di tutti i partiti
rappresentati in Parlamento, il pri-
mo ministro, Alenka Bratušek, ha
richiamato l’esigenza di adottare
una «regola aurea» in merito alle
questioni legate al bilancio: una re-
gola che si prefigga anzitutto di
fissare limiti agli impegni di spesa.
Il principale partito dell’opp osizio-
ne, il Partito democratico, vuole
che sia stabilito il 2015 come termi-
ne massimo per giungere all’equili-
brio di bilancio. Una prospettiva,
segnala la France Presse, che il Go-
verno giudica «totalmente irreali-
sta»: l’Esecutivo punta invece al
2017. Di conseguenza Bratušek ha
chiesto al Partito democratico di ri-
vedere la propria posizione.

A Budapest i lavori del Congresso ebraico mondiale

Tolleranza zero
contro l’antisemitismo

Segnali incoraggianti
dal settore immobiliare statunitense

BRUXELLES, 6. La volontà di rilan-
ciare gli investimenti come base
per costruire la crescita dell’E u ro p a
sembra stia stabilendo, in questa
difficile fase economica, un forte
legame principalmente fra Germa-
nia, Francia e Spagna. Si sta infatti
configurando una traiettoria comu-
ne lungo la quale individuare le
giuste strategie per rilanciare un
forte sviluppo dell’intera area euro.
Per i diversi interlocutori il punto
di partenza per un progetto comu-
ne dovrà essere la riduzione della
spesa improduttiva, che, secondo
gli esperti, ha una forte incidenza
sui bilanci dei rispettivi Stati.

Nei programmi nazionali di ri-
forma si percepisce un cambio di
rotta. Se le manovre d’autunno era-
no unite dal filo rosso dell’austeri-
tà, nei nuovi propositi di primavera
appena approvati i Governi passa-
no, come scrive «Il Sole 24 Ore»,
dalla difesa all’attacco. Le ricette,
che ovviamente variano da Paese a
Paese, verranno valutate da Bruxel-
les il 29 maggio. Ma al di là delle
differenti caratteristiche di ogni
programma dettate dalle peculiari
esigenze, si può scorgere una linea
comune che unisce Parigi, Berlino
e Madrid: è la linea che si lega alla
volontà di rilanciare gli investimen-
ti, senza mai distogliere l’attenzio-
ne al problema della disoccupazio-
ne. In un dossier messo a punto da
Parigi si sottolinea l’esigenza di
una politica seria che rifiuti l’auste-
rità per preparare il ritorno alla
c re s c i t a .

Il ritorno del deficit sotto la so-
glia del tre per cento del pil fissata
dal Patto di stabilità Ue slitta al
2014, un anno dopo il previsto,
«per non rischiare di deprimere an-
cor di più l’attività economica» si
legge nel dossier. Bruxelles appro-
va, tanto che ha appena concesso
alla Francia tempi supplementari,
fino al 2015, per ridurre il disavan-
zo. Per quest’anno lo sforzo di bi-
lancio sarà comunque notevole,
con una correzione di quasi due
punti di percentuale.

La Spagna, dal canto suo, mette
in conto per quest’anno una frena-
ta del pil dell’1,3 per cento. E d’ac-
cordo con la Commissione Ue ha
rinviato di due anni, al 2016, il
rientro del deficit sotto il 3 per
cento. Il suo programma nazionale
di riforma contempla una strategia

a 360 gradi «per aumentare la
competitività e la flessibilità
dell’economia». I prossimi quattro
anni si preannunciano come un
cantiere aperto, con alcune riforme
che mirano a incidere profonda-
mente nel tessuto del Paese: dalle
pensioni (si potrebbe decidere un
innalzamento dell’età) all’i s t ru z i o -
ne. Un’attenzione privilegiata sarà
riservata ai giovani disoccupati, che
oggi sfiorano il sessanta per cento
della popolazione.

La Germania ha presentato a
Bruxelles documenti più snelli.
Berlino mette in evidenza che sen-
za conti pubblici solidi non può
esserci una crescita duratura. Tanto
che il Paese s’impegna a perseguire
la politica del «zero deficit» nei
prossimi anni. I contraccolpi della
crisi si sono sentiti anche in Ger-
mania, con un pil in rallentamento
per quest’anno, ma ancora in terri-
torio positivo. Berlino, per favorire
un robusto rilancio dell’economia
punta soprattutto sugli investimen-
ti nei settori dell’istruzione, della
ricerca e delle infrastrutture. Com-
menta Fabio Fois, del Southern
European Economist di Barclays:
«Senza dubbio nelle capitali il fo-
cus si sta spostando sulla crescita,
ma occorrerà vedere se i Governi
riusciranno davvero a passare dalle
parole ai fatti».

Distribuzione gratuita di cibo a Londra (Ansa)

La manifestazione di Strasburgo (Afp)

Museo dell’11 settembre a pagamento
e i familiari delle vittime protestano

WASHINGTON, 6. Dal settore im-
mobiliare statunitense stanno arri-
vano segnali incoraggianti. Quello
del mattone è un mercato ciclico,
come è possibile vedere dai dati
dell’associazione Mortgage Bankers
(Mba), che pubblica ogni settima-
na i numeri delle richieste di mu-
tui, con l’attività di compravendita
che di norma inizia ad aprile per
poi continuare a crescere raggiun-
gendo un picco in estate. Il Phila-
delphia Housing Sector Index
(uno tra gli indici più rappresenta-
tivi del comparto formato da circa
venti società attive nel settore im-
mobiliare) è orientato al rialzo dai

minimi dell’ottobre 2011 di quota
73,65 e ha toccato a fine aprile i
duecento punti (più 175 per cento).
I prezzi hanno fatto registrate un
sensibile aumento nell’ultimo pe-
riodo, ricalcando le fasi già viste
tra marzo e giugno 2012 e tra set-
tembre e novembre 2012, entrambe
seguite dalla ripresa del mercato
immobiliare. Invece in Europa il
comparto immobiliare sta registran-
do una tendenza al ribasso. L’Eu-
rostoxx Real Estate ha indicato che
solo verso la fine del 2013 potrebbe
esserci una ripresa del settore, che
aveva vissuto una stagione assai
brillante alla fine del 2011.

Il 14 gennaio il senatore a vita aveva compiuto 94 anni

È morto
Giulio Andreotti

di MARCO BELLIZI

Il senatore a vita Giulio Andreotti è
morto nella tarda mattinata di lune-
dì 6 maggio a Roma, dove era nato
94 anni fa. Il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, ha
inviato alla famiglia un messaggio
di cordoglio nel quale ricorda i rap-
porti «di collaborazione istituziona-
le e personali» intrattenuti «in di-
versi periodi della vita nazionale».
Scrive il capo dello Stato: «Sulla
lunga esperienza di vita del senato-
re Giulio Andreotti e sull’opera da
lui prestata in molteplici forme nel
più vasto ambito dell’attività politi-
ca, parlamentare e di governo, po-
tranno esprimersi valutazioni ap-
profondite e compiute solo in sede
di giudizio storico. A me spetta in
questo momento rivolgere l’e s t re m o
saluto della Repubblica a una per-
sonalità che ne ha attraversato per
un cinquantennio l’intera storia, che
ha svolto un ruolo di grande rilievo
nelle istituzioni e che ha rappresen-
tato con eccezionale continuità
l’Italia nelle relazioni internazionali
e nella costruzione europea».

Secondo il presidente del Consi-
glio dei ministri Enrico Letta, con
Andreotti «se ne va un attore di
primissimo piano» della vita pub-
blica nazionale, un «protagonista
della democrazia italiana sin dalla
nascita della Repubblica dopo i
traumi della dittatura e della guer-
ra, ininterrottamente presente nelle
istituzioni e nelle assemblee rappre-
sentative».

Il sindaco della capitale, Gianni
Alemanno, a nome di tutta la città
di Roma, ha espresso «il più pro-
fondo dolore per la morte» di quel-
lo che a parere del primo cittadino
è stato «probabilmente l’uomo poli-
tico nato nella Capitale più rappre-
sentativo della storia repubblicana
recente, oltre a essere una persona
di grande spessore umano e di in-
credibile dottrina sia culturale che
p olitica».

Giulio Andreotti è stato per mol-
ti il simbolo stesso della cosiddetta
prima Repubblica, quale si formò e
andò sviluppandosi a partire dalla
ricostruzione postbellica. Uomo
eminentemente pragmatico, con
una intelligenza e un’ironia ricono-
sciute dai suoi sostenitori così come
dagli avversari, Andreotti seppe at-
traversare con apparente leggerezza
i grandi eventi della politica e della
storia, le drammatiche stagioni del
Paese e le sue personali vicende, le
seconde spesso collegate alle prime

da complesse relazioni. Di ricono-
sciuta capacità di mediazione nei
confronti di ogni tipo di interlocu-
tore, aveva una grande considera-
zione per il rispetto delle istituzio-
ni, come dimostrò quando, fatto
oggetto di inchieste giudiziarie,
espresse piena fiducia nella magi-
stratura, che pure lo aveva condotto
a processo con le gravi accuse di
collusione con la mafia.

Giulio Andreotti è stato sette vol-
te presidente del Consiglio dei mi-
nistri, otto volte ministro della Di-
fesa, cinque ministro degli Esteri,
due volte ministro delle Finanze,
del Bilancio e dell’Industria, una
volta ministro del Tesoro e una mi-
nistro dell’Interno. Dal 1945 è stato
sempre membro del Parlamento.

Nato a Roma il 14 gennaio 1919,
si laureò a 22 anni in Giurispruden-
za. Alla stessa età divenne presiden-
te della Federazione degli universi-
tari cattolici italiani subentrando ad
Aldo Moro, che gli aveva affidato
la direzione del periodico «Azione
Fucina». Fondamentale per il suo
percorso politico fu però l’i n c o n t ro
con Alcide De Gasperi, fondatore
con Guido Gonella della Democra-
zia cristiana (Dc). Al termine della
seconda guerra mondiale Andreotti
divenne delegato nazionale dei
gruppi giovanili del partito e nel
1945 fece parte della Consulta na-
zionale. L’anno seguente fu eletto
deputato dell’Assemblea costituen-
te. Da allora fu sempre rieletto in
tutte le consultazioni politiche. Nel
1991 fu nominato dal presidente
della Repubblica, Francesco Cossi-
ga, senatore a vita. Per due volte fu
anche parlamentare europeo.

Andreotti ha fatto parte a vario
titolo di numerosi Esecutivi della
storia repubblicana. Sottosegretario
alla presidenza del Consiglio dei
ministri dal quarto all’ottavo Go-
verno De Gasperi, tra il 1947 e il
1953, mantenne tale incarico col
successivo Governo Pella, sino al
gennaio 1954. È stato a capo del
Governo, con diversi reincarichi,
dal febbraio 1972 al giugno 1973,
dal luglio 1976 al giugno 1979 e dal
1989 al 1992. È stato poi presidente
dei deputati della Dc dal dicembre
1968 al febbraio 1972.

Giornalista professionista e auto-
re di numerosi libri, Andreotti ha
fondato e diretto (dal 1955 al 1976)
la rivista politica «Concretezza», è
stato direttore del mensile interna-
zionale «Trenta Giorni» e presiden-
te del Centro Studi Ciceroniani e
della Casa di Dante di Roma.

BU D A P E S T, 6. Tolleranza zero contro
l’antisemitismo. Lo ha confermato
il primo ministro ungherese, Viktor
Orbán, aprendo ieri a Budapest i
lavori della quattordicesima assem-
blea generale del Congresso ebraico
mondiale (World Jewish Congress,
Wjc). «L’antisemitismo — ha di-
chiarato il premier Orbán davanti
agli oltre cinquecento delegati pro-
venienti da tutto il mondo, riuniti
per tre giorni nella capitale — è in-
tollerabile e inaccettabile e noi ab-

biamo il dovere morale di sfidarlo
con la tolleranza zero».

Malgrado il divieto della polizia,
una manifestazione antisemita e an-
tisionista si è tuttavia tenuta a Bu-
dapest poche ore prima dell’avvio
del lavori del Wjc, su appello del
partito xenofobo di estrema destra
e Jobbik (terza formazione politica
nel Parlamento ungherese). La ma-
nifestazione si è svolta senza inci-
denti di rilievo, ma con chiare in-
tenzioni provocatorie.

Di solito, i lavori del Congresso
ebraico mondiale si svolgono a Ge-
rusalemme, ma quest’anno è stata
scelta l’Ungheria proprio per lan-
ciare l’allarme sul preoccupante fe-
nomeno dell’antisemitismo in Euro-
pa. Negli ultimi anni, soprattutto in
Ungheria — dove vive una delle piu
grandi comunità ebraiche del vec-
chio continente che conta circa cen-
tomila persone — si sono registrati
rigurgiti di xenofobia e antisemiti-
smo. E l’assemblea del Wjc è stata
così espressamente organizzata in
riva al Danubio per testimoniare
solidarietà alla comunità ebraica lo-
cale, che si sente sempre piu minac-
ciata.

Secondo il primo ministro un-
gherese, la violenza e l’intolleranza
razzista sono aggravate dalla crisi
economica, mentre un portavoce
del Wjc ha dichiarato alla stampa
che la manifestazione di Jobbik è
un segnale preoccupante per tutta
l’Europa, non solo per l’Ungheria.

LONDRA, 6. In Gran Bretagna una
famiglia su cinque, nel mese di apri-
le, è ricorsa a prestiti, ha utilizzato
carte di credito o ha attinto ai ri-
sparmi per fare la spesa. È quanto
mette in evidenza uno studio con-
dotto dalla rivista «Which?», spe-
cializzata nell’analizzare i comporta-
menti dei consumatori nei diversi
ambiti del contesto sociale. Il re-
sponsabile della ricerca, Richard
Lloyd, ha definito «scioccante» il
dato emerso dalla ricerca, perché sta
a testimoniare quanto la crisi finan-
ziaria globale abbia finito per inci-
dere anche sulle semplici e collauda-
te dinamiche quotidiane di famiglie
benestanti. Le quali, adesso, si tro-

vano in difficoltà pure per andare a
fare la spesa.

Va da sé, commenta il dossier,
che le difficoltà aumentano quando
si tratta di famiglie numerose. Se-
condo i dati messi in luce dalla rivi-
sta, sarebbero circa cinque milioni i
nuclei familiari che, di fatto, non
hanno la disponibilità di liquidi per
fare la spesa quotidiana di generi
alimentari. La ricerca ha preso in
esame un campione composto per
età, provenienza geografica, genere
e reddito. Si prevede che nei prossi-
mi mesi sia condotta una nuova ri-
cerca in materia: l’auspicio è che i
dati che emergeranno dallo studio
siano più confortanti di quelli ri-
scontrati nel mese di aprile.

PARIGI, 6. È tornata a farsi sentire in Francia la prote-
sta di quell’ampio settore della società civile che si op-
pone al matrimonio tra omosessuali e alla conseguente
possibilità di adozione di bambini. Contro la legge ap-
provata definitivamente dal Parlamento lo scorso 24
aprile, si sono registrate ieri manifestazioni in diverse
città. Migliaia di persone hanno sfilato a Parigi, Lione,
Tolosa, Lille, Rennes, Montpellier, Strasburgo e in altre
località. I dimostranti hanno chiesto al presidente Fran-
çois Hollande — giunto al traguardo del primo anno di
mandato con un livello di popolarità che ha toccato il
minimo — di non firmare la legge. Il prossimo 26 mag-

gio è stata convocata una grande manifestazione nazio-
nale a Parigi. Sarà quella l’occasione — secondo gli or-
ganizzatori — per evidenziare come il movimento con-
trario al matrimonio tra omosessuali abbia intenzione
di continuare la sua lotta, nonostante il voto del Parla-
mento.

Sulla legge pende ancora la questione di costituzio-
nalità sollevata subito dopo il varo del dispositivo.
Molti sondaggi rilevano inoltre che la maggioranza dei
francesi si dicono contrari ai contenuti della normativa,
soprattutto nelle parti in cui essa garantisce alle coppie
omosessuali l’accesso all’adozione.

WASHINGTON, 6. Per entrare al
museo, a Ground Zero, dedicato
alle vittime degli attentati terrori-
stici dell’11 settembre 2001, si dovrà
pagare. Le spese di costruzione e
gestione del museo sotterraneo —
che dovrebbe aprire i battenti
nell’aprile del 2014 — sono molto
elevate e il consiglio direttivo ha
approvato una mozione con la
quale è stato stabilito che le visite
saranno a pagamento, mentre c’è
già una proposta di fissare il prez-
zo del biglietto a 20.25 dollari.

Non si è fatta attendere la vi-
brante protesta dei familiari delle
vittime, che hanno parlato, riferi-

scono le agenzie di stampa interna-
zionali, di «decisione vergognosa».
Ad alimentare le proteste è anche
la considerazione che si tratterebbe
di un prezzo obbligatorio e «non
suggerito», come accade per altri
musei a New York, per esempio al
Metropolitan Museum. I funziona-
ri del museo si difendono e in un
comunicato affermano: «In quanto
organizzazione no-profit, che conta
soprattutto sul sostegno del pub-
blico e non su quello della città,
dello Stato o della Nazione, inten-
diamo chiedere un contributo in li-
nea a quello di altre istituzioni si-
mili».
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Escluso dalla vita pubblica chiunque abbia operato sotto il regime di Muammar Gheddafi

Il Parlamento libico cede
alle pressioni dei miliziani

Almeno ventinove morti nei disordini innescati da gruppi islamisti

Violenze in Bangladesh

Sfugge
a un attentato

il premier
egiziano

IL CA I R O, 6. Il premier egiziano,
Hisham Kandil, è sopravvissuto a
un attacco sferrato da un gruppo
di uomini armati ieri sera contro
il suo convoglio. Lo ha reso noto
il ministero degli Interni.

«Un’auto si è avvicinata al
convoglio del primo ministro e
quando le guardie della sicurezza
hanno tentato di allontanarla,
uno degli uomini a bordo ha
aperto il fuoco contro l’auto della
sicurezza» si legge nel comunica-
to. «Mentre fuggiva, l’auto ha fe-
rito un agente di polizia e un ci-
vile. La polizia è riuscita a inter-
cettare il veicolo e ad arrestare i
cinque assalitori», ha aggiunto il
ministero degli Interni.

Il portavoce del Governo del
Cairo, Alaa Al Hadidi, ha spiega-
to che «l’attacco contro il convo-
glio del primo ministro non era
politicamente motivato. Lui sta
bene e non è stato ferito».
Hadidi ha aggiunto che si è trat-
tato di un puro atto criminale.

Kandil è da tempo nel mirino
dell’opposizione laica e liberale,
oltre che dei partiti salafiti, che
lo accusano di avere scarso peso
nelle scelte del Governo e di es-
sere inefficace. Negli ultimi tem-
pi anche alcuni membri del parti-
to al Governo, Giustizia e libertà,
braccio politico dei Fratelli mu-
sulmani, si sono uniti alle critiche
contro il premier.

L’Egitto attraversa una crisi
non solo politica ma soprattutto
economica. L’economia versa og-
gi in condizioni critiche ed è
danneggiata dalla perdurante in-
stabilità. La disoccupazione gio-
vanile ha superato il 25 per cento
e le previsioni di crescita non su-
perano il 2 per cento. Declino
del turismo, blocco degli investi-
menti, inflazione crescente, forte
indebitamento e deficit statale al-
to caratterizzano, per il resto,
una situazione che appare oltre
ogni possibilità di autonomo re-
cupero. Fondamentale per supe-
rare la crisi appare dunque il ne-
goziato, ancora in corso, con il
Fondo monetario internazionale
per un finanziamento da 4,8 mi-
liardi di dollari.

TRIPOLI, 6. Alla fine il Parlamento
libico ha ceduto alla pressione dei
miliziani, che per diversi giorni han-
no assediato i palazzi istituzionali di
Tripoli pesantemente armati per re-
clamare l’espulsione degli «amici di
Gheddafi» dalla cosa pubblica, e ha
approvato gli articoli di un contro-
verso disegno di legge che esclude
da incarichi pubblici o elettivi
chiunque abbia avuto responsabilità
sotto il defunto colonnello libico. Il
provvedimento è stato approvato
dall’Assemblea con 164 voti a favore
su 200 e solo 4 contrari.

Il voto è stato trasmesso in diretta
dalla televisione pubblica libica. La

piazza ha accolto con festeggiamenti
e raffiche sparate in aria il provvedi-
mento, che ora mette a rischio il fu-
turo politico anche di almeno quat-
tro ministri e di una quindicina di
parlamentari, compreso il presidente
del Congresso generale nazionale
(Parlamento), Mohamed Al
Megaryef, che fu ambasciatore nei
lontani anni Ottanta prima di anda-
re in esilio. E perfino del primo mi-
nistro Ali Zeidan, ambasciatore ne-
gli anni Settanta che poi passò
all’opposizione, nel 1980. Il testo
approvato dall’Assemblea, che dovrà
ora essere ratificato dalla Commis-
sione giuridica del Congresso, non
prevede infatti eccezioni e compren-
de gli incarichi ricoperti durante
l’intero arco dei 42 anni del regime
passato, dal colpo di Stato attuato
da Gheddafi nel settembre 1969 fino
alla sua caduta il 20 ottobre del 2011
a Sirte. Sotto la falce della contro-
versa legge, in base alla versione ap-
provata ieri dal Parlamento libico,
cadranno non solo ex ministri e am-
basciatori, ma anche responsabili di
media, ufficiali delle forze di sicu-
rezza, dirigenti sindacali o docenti
universitari.

Sulle esclusioni un po’ paradossa-
li di Magaryef o del premier Zei-
dan, «è ancora un po’ presto per
parlare. Da qui a una settimana-die-
ci giorni le cose si chiariranno», ha
confidato all’Afp una fonte vicina al

presidente dell’Assemblea, lasciando
intuire che esiste spazio per emen-
damenti. «È una legge molto ingiu-
sta ed estrema, ma dobbiamo mette-
re in cima alle priorità l’interesse na-
zionale per venire a capo della cri-
si» ha dichiarato Tawfiq Breik, lea-
der della formazione liberale Allean-
za delle forze nazionali (Nfa). Pru-
dente anche il portavoce del Parla-
mento libico, Omar Hmeidan, se-
condo il quale ci vorrà almeno un
mese prima che la legge entri in vi-
gore, per cui, ha sottolineato, «è
troppo presto per stabilire chi ne sa-
rà colpito». Voce critica nei con-
fronti del provvedimento è l’o rg a -
nizzazione internazionale per i dirit-
ti umani Human Rights Watch: «Il
Parlamento non deve lasciarsi inti-
morire e adottare pessime leggi per-
ché lo esigono gruppi di persone ar-
mate», ha dichiarato la direttrice
dell’ong, Sarah Leah Whitson.

Nonostante la nuova legge appro-
vata dal Parlamento le milizie arma-
te hanno circondato anche oggi al-
cuni ministeri a Tripoli, determinati
a restare finché non andrà via il pri-
mo ministro Ali Zeidan. Lo ha an-
nunciato un leader della protesta. I
miliziani, che assediano i palazzi
con pick-up con su montati mitra-
gliatrici e cannoncini, esigono che si
metta fine alla tolleranza nei con-
fronti dei quadri dell’ex regime di
Gheddafi.

Disordini nel centro di Dacca (Xinhua)

Uccisi otto soldati della Nato nel fine settimana

Nuovi scontri al confine afghano-pakistano

DACCA, 6. Almeno ventinove persone sono morte ieri
nei violenti scontri a Dacca, capitale del Bangladesh, tra
gruppi islamisti e forze dell’ordine. I dimostranti, non
meno di settantamila, sono scesi in piazza, bloccando le
principali arterie stradali, per chiedere una nuova legge
contro la blasfemia. Gli attivisti del gruppo Hefazat-e-
Islam — che già all’inizio di aprile aveva organizzato
una grande manifestazione di protesta — hanno occupa-
to almeno sei autostrade, paralizzando completamente
per ore il traffico tra la capitale e le altre città. La zona
intorno alla più grande moschea del Bangladesh, nel

centro della capitale, si è ben presto trasformata in un
campo di battaglia, con ripetuti scontri tra le forze
dell’ordine e manifestanti. Per disperdere la folla, gli
agenti hanno usato granate stordenti, idranti, gas lacri-
mogeni e proiettili di gomma. La proposta di legge
avanzata dai movimenti islamici, prevede fra l’altro la
pena di morte per i colpevoli di blasfemia verso l’Islam
e il divieto per le donne di lavorare con gli uomini.
Nella notte, le autorità locali hanno dislocato un gran
numero di poliziotti e reparti paramilitari per riprendere
il controllo dell’a re a .

Ritirate le truppe
alla frontiera

tra Cina e India
NEW DELHI, 6. India e Cina han-
no ritirato ieri sera le truppe da
una zona contesa del loro lungo
confine sulla catena dell’Himalaya
disinnescando così la crisi diplo-
matica che si era creata tra i due
giganti asiatici. Lo riferisce oggi
l’agenzia Pti. I due eserciti hanno
deciso di ritornare allo status quo
prima dell’incursione del 16 aprile
a Daulat Beg Oldie, nella regione
desertica del Ladakh. In quella
data le truppe di Pechino si erano
accampate oltre la linea di demar-
cazione (Line of Actual Control)
che taglia in due la catena himala-
yana costringendo gli indiani a
piantare le tende a mezzo chilo-
metro da loro. La Cina aveva
smentito l’infiltrazione. Si tratta di
una zona in un territorio aspro e
senza controlli, lungo la frontiera
di 4.000 chilometri.

Alla coalizione
di Governo
le legislative
in Malaysia

KUA L A LUMPUR, 6. La coalizione
di Governo ha vinto le elezioni le-
gislative in Malaysia, un voto che
ha confermato la progressiva ero-
sione di consensi del blocco poli-
tico al potere dal 1956, ma non
sufficiente a fare diventare realtà
lo storico sorpasso previsto alla vi-
gilia dagli analisti e dall’opp osi-
zione. Il Fronte nazionale, del
premier, Najib Razak, ha conqui-
stato 133 seggi su 222, perdendone
sette rispetto al voto del 2008.
L’Alleanza del popolo, dell’ex vi-
ce premier, Anwar Ibrahim, si è
invece fermata a 89 seggi, miglio-
rando comunque il suo risultato
di cinque anni fa. Lo hanno reso
noto oggi fonti della Commissio-
ne elettorale di Kuala Lumpur.
L’opposizione non ha riconosciuto
la vittoria del Governo, denun-
ciando frodi in diversi seggi.

Di fronte a tali accuse, che se-
guono quelle contro altre irregola-
rità in campagna elettorale, stama-
ne Najib ha sottolineato la priori-
tà della riconciliazione nazionale.
Un obiettivo che non sarà tuttavia
facile da raggiungere, data la cre-
scente spaccatura sociale tra la
maggioranza malay (lo zoccolo
duro dell’elettorato del Fronte na-
zionale) e le minoranze cinesi e
indiane, sempre più compatte nel
voto all’opposizione, che gode an-
che del sostegno di sempre più
giovani delle aree urbane e di ma-
lay desiderosi di un cambiamento.

KABUL, 6. Sono ripresi oggi gli
scontri fra le forze di sicurezza af-
ghane e pakistane che si sono scam-
biati spari e colpi di artiglieria alla
frontiera comune nella provincia
orientale afghana di Nagarhar. Lo
hanno riferito fonti della sicurezza a
Kabul. È il secondo incidente di
questo tipo nel distretto afghano di
Goshta dopo quello della scorsa set-
timana in cui un militare afghano è
morto e vari soldati pakistani sono
rimasti feriti. Tutto è cominciato, se-
condo fonti afghane, quando all’ini-
zio della scorsa settimana i pakistani
hanno costituito un posto di frontie-
ra all’interno del territorio afghano
lungo la Durand Line (il confine uf-
ficioso afghano-pakistano disegnato
dai britannici alla fine del XIX seco-
lo). Le forze di sicurezza afghane
hanno risposto distruggendo le in-
stallazioni durante un lungo scontro
a fuoco in cui sono state utilizzate
armi leggere e pesanti.

Con un riferimento tanto polemi-
co quanto implicito al vicino Paki-
stan, il presidente afghano, Hamid
Karzai — che ha ribadito che il suo
Paese non riconoscerà mai la
Durand Line — ha sollecitato i tale-
bani a combattere i nemici del Paese
anzichè seminare lutti e instabilità:
«Invece di distruggere la loro stessa
patria, i talebani dovrebbero rivolge-
re le armi in direzione dei luoghi
dove si complotta contro la prosperi-
tà dell’Afghanistan», ha affermato
Karzai. La sortita del presidente af-
ghano appare destinata a turbare ul-
teriormente i già difficili rapporti bi-
laterali, proprio nel momento in cui

l’Amministrazione statunitense pre-
me perché sia trovato un accordo tra
le parti finalizzato a convincere i mi-
liziani di ambedue i versanti ad ac-
cettare negoziati di pace.

E mentre uno spettacolare attenta-
to dei talebani a Kabul, che preve-
deva anche l’uso di armi pesanti, è
stato sventato ieri dalle forze di sicu-
rezza afghane, si fa più pesante il
già sanguinoso bilancio di vittime
tra i militari Nato in Afghanistan
nella sola giornata di sabato: un sol-
dato tedesco, è stato reso noto ieri, è
rimasto ucciso in un attacco nel
nord. Sono quindi otto i militari Isaf
uccisi, calcolando i sette americani
morti sabato, cinque nell’esplosione
di una bomba che ha investito il lo-
ro convoglio nel sud del Paese e due
uccisi da un soldato afghano.

E almeno 26 militanti e due mili-
tari sono rimasti uccisi e altri 22 ar-
restati in una operazione delle forze
di sicurezza pakistane nella provin-
cia nord-occidentale di Khyber
Pakhtunkhwa e nel vicino territorio
tribale di Khyber Agency. Lo hanno
reso noto fonti dell’intelligence. In
una prima operazione i militari han-
no attaccato posizioni dei talebani
nel distretto di Hangu, al confine
con le zone tribali della Orakzai e
Kurram Agency, uccidendo almeno
dieci militanti. L’offensiva delle for-
ze di sicurezza ha comportato anche
un bombardamento aereo a Qismat
Sangar, con la distruzione di alcuni
nascondigli degli insorti. Inoltre in
uno scontro a fuoco nella Tirah Val-
ley della Khyber Agency sono morti
16 militanti e due soldati.

Combattimenti nell’Abyei minacciano
il processo di pace sudanese

ADDIS ABEBA, 6. Gli scontri riacce-
sisi ieri nella regione dell’Abyei,
tuttora contesa tra Sudan e Sud
Sudan, minacciano di compromet-
tere i progressi fatti dai due Paesi
nell’affrontare i problemi relativi al-
la sicurezza comune e le sfide di ca-
rattere sociale ed economico. Lo
sottolinea l’Unione africana dopo
che esponenti di due comunità rite-
nute alleate rispettivamente dei Go-
verni di Khartoum e di Juba hanno
ingaggiato una battaglia nella quale
sono stati uccisi un capo tradizio-
nale della popolazione dinka, Kuol
Deng Majok, 17 pastori misseriya e
due militari etiopici di una missione
delle Nazioni Unite incaricata di
monitorare il rispetto di un accordo
sulla smilitarizzazione di Abyei. Se-
condo la presidente della Commis-
sione dell’Unione Africana, Nkosa-
zana Dlamini-Zuma, l’episodio di
ieri costituisce un reato odioso che
minaccia la stabilità dell’a re a .

All’uccisione del capo tradiziona-
le sono seguite proteste di strada ed
episodi di violenza nel centro urba-
no di Abyei, alcuni dei quali mirati
contro la comunità sudanese resi-
dente in città. Secondo il quotidia-
no «Sudan Tribune», i manifestanti
hanno dato alle fiamme anche una
moschea.

Una nota del Governo di Juba
riferisce che dopo gli scontri il pre-
sidente Salva Kiir Mayardit e quel-
lo sudanese Omar Hassan el Bashir
e Salva Kiir hanno avuto colloqui
telefonici «finalizzati a trovare una
soluzione al problema». Le rico-
struzioni dell’accaduto fornite dal
Sudan e dal Sud Sudan, però, re-
stano diverse. Secondo Khartoum,
all’origine della battaglia c’è stato
un furto di bestiame ai danni dei
misseriya, suoi tradizionali alleati.
Il Governo di Juba ha invece de-
nunciato un agguato premeditato
contro Deng.

Autobomba provoca quindici vittime

Ancora una strage a Mogadiscio
MO GADISCIO, 6. L’esplosione, ieri a
Mogadiscio, di un’autobomba sca-
gliata da un attentatore suicida con-
tro un convoglio governativo ha
provocato non meno di quindici
morti e una ventina di feriti. Tra i
morti, oltre all’attentatore, c’è un
soldato, mentre tutti gli altri sono
civili che si trovavano sul luogo
dell’esplosione. A bordo del convo-
glio attaccato viaggiava una delega-
zione del Qatar, i cui membri non
hanno riportato conseguenze. Il
portavoce governativo, Abdirahman
Osman Tarisow, ha detto che non è
chiaro se l’obiettivo fosse tale dele-
gazione o più genericamente funzio-
nari governativi.

L’attentato è stato rivendicato
dalle milizie radicali islamiche di al
Shabaab, formalmente sconfitte nei
mesi scorsi e costrette a ritirarsi dal-
le zone della Somalia che avevano
controllato per anni, ma che hanno
più volte dimostrato di mantenere

intatta la propria capacità di colpire,
sia con una serie di attentati dei
quali quello di ieri è l’ultimo esem-
pio, sia con azioni di guerriglia.

Sul piano politico, intanto, ci so-
no polemiche tra il Governo federa-
le di Mogadiscio e rappresentanti di
alcune località che premono per
avere ampia autonomia. La questio-
ne è particolarmente sensibile per
quanto riguarda Chisimaio, princi-
pale città meridionale e secondo
porto del Paese, che per anni era
stata la maggiore roccaforte di al
Shabaab, prima dell’intervento ar-
mato delle truppe kenyane incorpo-
rate nell’Amisom, la missione
dell’Unione africana in Somalia. Il
presidente somalo Hassan Moha-
moud ha definito unilaterali le di-
scussioni in corso a Chisimaio per
la creazione di una amministrazione
locale. Rivolgendosi al Parlamento
di Mogadiscio, Mohamoud ha di-
chiarato che il Governo centrale «è

favorevole al federalismo e alla crea-
zione di Stati federali autonomi in
Somalia», ma che «il processo
dev’essere accettato dalle popolazio-
ni e deve necessariamente passare
per le istituzioni centrali». Secondo
il presidente, tutte le amministrazio-
ni locali dovranno uniformarsi agli
obblighi sanciti dalla Costituzione.

La milizia di Ras Kamboni, che
di fatto controlla Chisimaio con
l’appoggio del Governo di Nairobi,
intende creare uno Stato federato,
ma automomo del Jubaland, che
dovrebbe raggruppare le province di
Gedo e del basso e medio Juba.

I partecipanti alla conferenza di
Chisimaio contestata da Mohamoud
hanno adottato di recente una Co-
stituzione regionale provvisoria,
mentre sono in corso le selezioni
per i membri del locale Parlamento,
i quali, a loro volta, dovranno desi-
gnare il presidente e gli altri diri-
genti regionali.

Un militare afghano in una zona al confine con il Pakistan (Afp)
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Nuovi colori per il Cortile dei gentili

Uno studio su norma e prassi di un aspetto della Costituzione italiana

Attenzione regionale sulla libertà religiosa

Jean-Jacques
a Bologna
«La visione di Dio in Rousseau» è il tema
della conferenza che, nell’ambito delle
iniziative del Cortile dei gentili, si tiene a
Bologna il 7 maggio nella chiesa di Santa
Cristina. Organizzato in collaborazione
dal Pontificio Consiglio della Cultura,
dall’università di Bologna e dalle edizioni
Honoré Champion, il convegno vede la
partecipazione di Fabio Roversi Monaco,
Ivano Dionigi, Giovanni Reale, Tullio
Gregory, Raymond Trousson e del
presidente emerito del Pontificio Consiglio
della Cultura, il cardinale Paul Poupard,
del quale anticipiamo
quasi integralmente l’intervento.

Le contraddizioni di Rousseau

D ov’è il vero io?
di PAU L PO U PA R D

«C aro Jean-Jac-
ques, siamo ve-
ramente così
buoni?» titola-
va il quotidia-

no «La Vie» in prima pagina nel
2012, in occasione dei trecento anni
dalla nascita. Chi non ricorda il suo
famoso aforisma: «La natura ha fat-
to l’uomo felice e buono, ma la so-
cietà lo deprava e lo rende miserabi-
le». Argomento ampio di confronto
e di discussione. A parecchi anni di
distanza, ho riletto l’opera polemica
del filosofo Jacques Maritain, Tro i s
réformateurs, Luther ou l’avènement du
moi, Descartes ou l’incarnation de l’an-
ge, Rousseau ou le saint de la nature
(Paris, Plon, 1925), in italiano: Tre ri-
formatori: Lutero, Cartesio, Rousseau
(Brescia, Morcelliana, 1928). Il “con-
tadino della Garonna” non smette di

li e la sua mollezza morale. Per que-
sta inettitudine davanti al reale es-
senzialmente si spiegano l’abbando-
no dei suoi cinque figli, le sue crisi
passionali, le sue rotture di amicizia,
le sue imbelli frenesie, il narcisismo
equivoco dei suoi sentimenti, tutte le
vergogne e tutte le miserie della sua
vita. Insomma egli è un esempio per
l’umanità, un professore di virtù, un
riformatore dei costumi, ed è in que-
sto stesso momento che il futuro au-
tore dell’Émile abbandona il suo ter-
zo figliolo. Rousseau è un tempera-
mento religioso. È il Vangelo, è il
cristianesimo ch’egli manipola, cor-
rompendolo. Soprattutto, ed ecco il
punto capitale, Rousseau ha snatura-
to il Vangelo strappandolo all’o rd i n e
soprannaturale, trasportando alcuni
aspetti fondamentali del cristianesi-
mo nel piano della semplice natura.
Cosa troviamo all’origine del disor-
dine moderno? Una naturalizzazio-

autori, la cui prosa incanta, a partire
dal loro capo scuola incontestato,
sant’Agostino, nelle Confessioni. Nel
preambolo dell’opera si legge: «Non
sono fatto come nessuno di quanti
ho incontrati; oso credere di non es-
sere fatto come nessuno di quanti
esistono. Se pure non valgo di più,
quanto meno sono diverso». Di
tutt’altro tenore la massima fonda-
mentale presentata nell’Émile: «L’uo-
mo veramente libero non vuole altro
di ciò che può e fa ciò che gli pia-
ce».

Rousseau viveva, di fatto, «una
religione a modo mio» come lui
stesso la definiva, noi diremmo oggi
una religione “fai da te”. Mentre il
razionalismo trionfa intorno a lui, il
vicario savoiardo rivendica la forza
delle emozioni, come in La Nuova
Eloisa: «O sentimento, sentimento,
dolce vita dell’anima!». La contem-
plazione della primavera che fiorisce,
la messe che matura e la vendemmia
abbondante, suscita in lui una pre-
ghiera così lontana dalle sue oscilla-
zioni cristiane, dal protestantesimo
al cattolicesimo, rigettate inoltre, alla
fine della sua vita, e che lui descrive
— questa preghiera — come «una
sincera elevazione del cuore all’auto-
re di questa amabile natura, le cui
bellezze erano sotto i miei occhi».

La sua arte di contraddizione,
giunta all’estremo, gli fa elaborare
nell’Émile la prima grande teoria
moderna dell’educazione, mentre ab-
bandona i suoi cinque bambini, sen-
za scrupoli. Questa palpazione del
cuore, le sue lacrime infinite sono
fonte di soddisfazione egoistica. Co-

me scrive Olivier Gazalé nel suo Je
t’aime à la philo (Robert Laffont),
«Rousseau era lo specialista
dell’amore impossibile. Se, del suo
grande amore per Mme de Warens,
una donna molto più anziana di lui,
egli scrive: “Io non me ne allontana-
vo se non per pensarne”, nello stesso
momento egli sposa Thérèse Levas-
seur, una donna che non l’amava ma
che gli donò cinque figli, ciò non gli
impedì di amare Sophie d’Houdetot,
una donna purtroppo già impegna-
ta, poiché era sposata con un capita-
no della gendarmeria: “Rousseau si
è appassionato a donne con le quali
la felicità armoniosa era inconcepibi-
le. Si è chiuso in una problematica
piuttosto desolante: sposare una
donna che non si ama o sposare una
donna non sposabile”».

Paradossi infiniti di Jean-Jac-
ques: se egli ha l’intuizione
delle più recenti scoperte
nel campo della psico-
logia sociale, com-
presi quelli sull’em-
patia, il suo mito del
buon selvaggio e un’epoca prece-
dente alla vita in società durante la
quale l’uomo, essenzialmente solita-
rio, avrebbe vissuto senza morale in-
terpersonale nell’innocenza, gli an-
tropologi hanno scoperto invece, al
contrario, che tutti i popoli primitivi
studiati, a partire da Rousseau, vive-
vano in società, e che, lungi dall’es-
serne corrotti, nella maggior parte
dei casi, soprattutto tra i migliori — i
cacciatori — era la pace e il senso di
condivisione che dominavano. An-
che durante i periodi di carestia,

l’aiuto reciproco s’imponeva. Jacques
Leconte conclude il suo saggio su
La bonté humaine, Altruisme, Empa-
thie, Générosité (Odile Jacob):
«Rousseau si è sbagliato, sia per ec-
cesso d’ottimismo, — immaginando
un uomo solo e innocente —, ma an-
che per troppo pessimismo —, attri-
buendo tutti i mali alla vita in socie-
tà».

Inoltre, se la strategia individuali-
sta vince sempre in Rousseau, le più

recenti scoperte nel campo delle
neuroscienze ci dimostrano che spe-
rimentiamo, piuttosto, il piacere di
collaborare. L’immagine cerebrale
mostra che le zone di soddisfazione
vengono attivate quando siamo ge-
nerosi, mentre, nel cervello, le zone
d’avversione reagiscono alla vista di
un’ingiustizia.

Infine, se il filosofo raccomandava
la solitudine del bambino per favori-
re il suo apprendimento, in realtà,
come sanno tutti i genitori e i veri
educatori, l’apprendimento coopera-
tivo dà risultati migliori dell’a p p re n -
dimento competitivo.

Quali conclusioni? «Mio simile,
mio fratello» diceva Baudelaire a co-
lui che lo chiamava «l’ipocrita letto-
re». Confesso senza mezzi termini:
io non ho letto tutte le opere di
Jean-Jacques Rousseau. E se ho
camminato sui suoi passi, dalla fore-
sta d’Ermenonville all’isola Rousseau
sul lago Lemano, io, per lo più, l’ho
frequentato nei miei studi passati, in
tutti i compendi, storie, trattati, en-
ciclopedie, dizionari di filosofia, do-
ve è onnipresente, senza averlo vera-
mente incontrato. Come potrebbe
biasimarmi, lui che non smetteva
mai di ripetere «Voglio che tutti leg-
gano nel mio cuore», ma che scrive-
va in Le Persiffleur: «Nulla è così
dissimile da me di me stesso».

D ov’è il vero io? Qualunque sia la
nostra risposta, grazie a Jean-Jac-
ques, a tre secoli di distanza, perché
ci invita a porci la domanda nel più
profondo di noi stessi e, per i cre-
denti, davanti a Dio.

scoccare le sue frecce appuntite, e
sono numerose quelle contro la dop-
piezza di Jean-Jacques: «La ragione
di un uomo ha un duplice ufficio.
Talora si mette al servizio della pas-
sione, esplicando allora una prodi-
giosa virtuosità nell’a rg o m e n t a z i o n e
sofistica; è il Jean-Jacques moralista,
stoico, plutarchico, tutto compunto
di virtù, censore dei vizi del secolo,
il Rousseau dei D i s c o u rs , della L e t t re
à d’Al e m b e r t e del Contrat social. Ta-
lora invece, la ragione, come una
lampada impotente, assiste alle eb-
brezze del cattivo desiderio, ne di-
scerne con perspicacia la malizia;
ma, per parte sua, si guarda bene
dall’intervenire, e stando assorta nel-
lo spettacolo, essa non fa, in realtà,
che aumentarne l’attrattiva dandogli
non so quale sapore di perversità in-
telligente e artistica. Poiché appartie-
ne all’artista, secondo le parole di
Aristotele, di rimanere artista quan-
do pecca volendolo. È l’indolente
Jean-Jacques, il vero Jean-Jacques,
che si abbandona al piacere, che si
rende conto di far male e che tiene
gli occhi alzati verso l’immagine del
bene e che si diletta a un tempo nel
bene che egli ama senza farlo e nel
male che fa senza odiarlo. L’uomo
di Rousseau è l’angelo di Cartesio
che si fa brutto. Rousseau ha intro-
dotto nella letteratura e nella realtà
della vita, questo tipo d’inno cente,
che altro non è che la sconfitta men-
tale di un’umanità che si abbando-
na. Il che è come dire che non vi è
in Rousseau alcuna rettificazione
della volontà, donde le sue azioni vi-

dei bambini, degli amanti infelici,
degli sfortunati, della virtù ed è sta-
to perseguitato». Oppure, quello del
moralista Joseph Joubert che svela i
chiaroscuri di un’esistenza e di
un’opera ambigua: «Pigrizia a vo-
lontà, codardia voluttuosa, attività
inutile e pigra che ingrassa l’anima
senza renderla migliore, che dona al-
la coscienza un orgoglio stupido e
allo spirito l’attitudine ridicola di un
borghese di Neuchâtel che si crede
re, l’enfasi del più voluttuoso dei
furfanti che si è fatto la sua filosofia
e la espone con eloquenza; infine, il
pezzente che si riscalda al sole di-
sprezzando il genere umano: così è
Jean-Jacques Rousseau».

Qualunque o quale sia la nostra
lettura di Jean-Jacques, questo visio-
nario, innamorato dell’individuali-
smo, traboccante di emozioni e tor-
mentato dalla complessità dell’amo-
re, ci appare come l’inventore della
soggettività moderna, secondo l’epi-
teto di Charles Pépin. Egli ci porta
a interrogarci sulla pertinenza delle
sue intuizioni e la coerenza del suo
discorso, e a domandarci se la sua
sorprendente sincerità non ricopra
con un mantello cangiante le sue lu-
minose intuizioni, che sono tali da
suscitare forti dibattiti su Dio o sulla
natura umana. La sua sorprendente
modernità può insegnarci molto su-
gli abissi della natura umana, sem-
pre che non rimaniamo prigionieri
delle sue premesse per lo meno di-
scutibili.

Questo sognatore si iscrive con
originalità nel solco prodigioso degli

ne del cristianesimo. A lui
dobbiamo il cadavere di
idee cristiane la cui immen-
sa putrefazione appesta og-
gi l’universo. La dottrina di
Rousseau è una radicale
corruzione naturalista del
sentimento cristiano. Il vi-
cario savoiardo è il primo
prete modernista».

E allora, quale scegliere
tra questi due epitaffi, quel-
lo del suo ultimo e fedele
amico, Bernardin de Saint
Pierre: «Egli ha addolcito il
destino dei bambini e ha
aumentato la felicità dei pa-
dri; ha aperto, in Héloïse, la
strada al pentimento e ha
fatto versare lacrime agli
amanti. Egli è vissuto ed è
morto nella speranza, co-
mune a tutti gli uomini vir-
tuosi, di una vita migliore.
Egli ha perorato la causa

Otto fotografi a Sainte-Marie de la Tourette

Attirati dalla luce
del monastero di Le Corbusier

Jean-Jacques Pradier, «Rousseau» (XIX secolo, Ginevra)

Interno della Biblioteca Palafoxiana
a Puebla

Prima uscita extraeuropea per il
Cortile dei gentili. Da lunedì 6 a
giovedì 9 maggio, infatti, la strut-
tura vaticana dedicata al dialogo
con i non credenti, ispirata da Be-
nedetto XVI e inaugurata due anni
fa dal Pontificio Consiglio della
Cultura, ha avviato la sua riflessio-
ne filosofica, teologica e sociale in
Messico.

«L’università è la sede della ri-
cerca di senso e, quindi, della veri-
tà — ha detto il cardinale Gian-
franco Ravasi nel corso della rela-

zione Ripensare l’università in chia-
ve di dialogo tra fede e cultura tenu-
ta presso l’Universidad Popular
Autónoma del Estado di Puebla —
non per imporre un primato di
dominio, ma per offrire una guida
che partecipi della realtà oggettiva
dell’essere e dell’esistere». Nell’o c-
casione, l’ateneo ha conferito al
presidente del Pontificio Consiglio
della Cultura la laurea honoris cau-
sa in scienze umane.

Nel fitto programma che coin-
volge diverse città del Messico (tra
cui anche Monterrey e la capitale,
Città del Messico), sono due le ta-
vole rotonde clou. La prima — de-
dicata a «Laicità e trascendenza»
— vedrà a confronto nel pomerig-
gio dell’8 maggio il cardinale Ra-
vasi e alcuni noti docenti universi-
tari non credenti, tra cui Eduardo
Gonzales di Pierro, Carlos Pereda
Failache, Julio Hubbard, Hugo
Hiriat e Carlos Ornelas. Il giorno
seguente, invece, a porte chiuse,
all’Università Unam a Città del
Messico si tiene un dibattito tra
una decina di intellettuali non cre-
denti guidati dal filosofo Guiller-
mo Hurtado (già presente ad Assi-
si all’incontro con Benedetto XVI)
e il cardinal Ravasi. È la prima
volta che un porporato viene invi-
tato a parlare in quella che viene
considerata l’università più impor-
tante dell’America latina.

Man mano che il Cortile dei
gentili amplia il suo raggio di

azione, la linea di fondo resta però
la medesima rivivificandosi nell’in-
contro. Come ricorda lo stesso Ra-
vasi, «adottando una considerazio-
ne del filosofo francese Jean Guit-
ton, la cultura — come accade allo
spettro dei colori — non è mai mo-
nocroma, bensì policroma. Si ma-
nifesta in molteplici tipologie ed
espressioni artistiche, etniche e sto-
riche. Non è solo l’eredità, pur al-
ta, europea a essere l’unico para-
digma, bensì la multiculturalità ad
arricchire il nostro conoscere e vi-
vere. In questo senso diventa nor-
male parlare di “c u l t u re ” al plurale
e soprattutto il farle dialogare tra
loro attraverso il dinamismo del
confronto interculturale».

Sainte-Marie de la Tourette «at-
tira i fotografi come la luce dei
lampioni le falene di notte» scri-
ve Bénévent Tosseri nel reporta-
ge dedicato al restauro del mo-
nastero domenicano che sorge
nel comune di Éveux, vicino a
Lione, pubblicato sul quotidiano
«la Croix» del 3 maggio; «un

luogo dove non ci si annoia
mai» lo definisce Jacqueline Sal-
mon, una degli otto fotografi in-
vitati a esporre — fino alla fine
di luglio — le loro opere nelle
stanze disegnate da Charles-Edo-
uard Jeanneret-Gris, meglio noto
con lo pseudonimo di Le Corbu-
sier. Incluso tra i monumenti
storici patrimonio del XX secolo
dal 1979, rappresenta uno dei
momenti di massima sintesi della
teoria architettonica del suo au-
tore, che qui è riuscito a fondere
le istanze moderniste con l’auste-
rità e l’essenzialità dei conventi
cistercensi medioevali, che lo af-
fascinavano da sempre. Un con-
vento «di una bellezza irreale,
dipinta a larghe campiture di co-
lore o semplicemente scolpita
dalla luce», che però, a oltre
mezzo secolo dalla sua costruzio-
ne — è stato progettato nel 1953 e
inaugurato nel 1960 — aveva ur-
gente bisogno di interventi di
consolidamento strutturale.

Il monastero, infatti, è stato
costruito in estrema economia e,
nonostante sia stata compiuta
una costante manutenzione,
l’edificio versava in una situazio-
ne di emergenza per la povertà
dei materiali utilizzati. I sottili
muri in cemento armato a vista
presentavano delle fessurazioni
in diversi punti, c’erano infiltra-
zioni d’acqua dai lucernari sopra
l’altare della cripta e dalle fine-
stre che affacciano sul chiostro. I
lavori sono iniziati nel 2006 e il
convento è rimasto chiuso per
quattro anni, riaprendo nel 2010;
l’anno successivo sono state re-
staurate la chiesa, la cripta e la
sacrestia, mentre lo scorso aprile
è stato completato il refettorio.

di MICHELE MAD ONNA

La riforma del quinto titolo della Costituzio-
ne italiana del 2001, nel testo del novellato
art. 117, indica i «rapporti tra la Repubblica e
le confessioni religiose» quale materia rien-
trante nella «competenza esclusiva» statale,
non facendo menzione alcuna di una specifi-
ca competenza regionale in ordine al fenome-
no religioso. Tuttavia, la citata disposizione
non ha certo impedito un progressivo, e per
certi versi imponente, sviluppo del diritto ec-
clesiastico regionale nelle materie di attribu-
zione esclusiva o concorrente delle Regioni.

Un volume di Isabella Bolgiani (Regioni e
fattore religioso. Analisi e prospettive normative,
Milano, Vita e Pensiero, 2012, pagine 178, eu-
ro 16), collaboratrice del Centro studi sugli
enti ecclesiastici (Cesen) dell’università Cat-
tolica del Sacro Cuore, diretto da Giorgio Fe-
liciani, offre importanti chiavi di lettura per
spiegare questa apparente contraddizione tra
dato costituzionale e realtà normativa. La pri-
ma parte dell’opera prende in esame il con-
cetto di “interesse religioso”, quale esigenza
meritevole di tutela, da parte dell’o rd i n a m e n -
to, a garanzia della personalità stessa dell’in-
dividuo, sia come singolo, sia all’interno di

gruppi e comunità religiose. Tale interesse
trova ampia protezione nei principi costitu-
zionali in tema di libertà religiosa. E di tali
esigenze, devono farsi carico non solo lo Sta-
to, ma anche le autonomie locali, e le istitu-
zioni regionali, alla luce del principio di sus-
sidiarietà, cardine della dottrina sociale della
Chiesa, che ha trovato significativo ingresso
nella Carta costituzionale proprio con la ri-
forma del quinto titolo, tanto nella sua decli-
nazione “verticale”, quanto in quella cosid-
detta “orizzontale” (art. 118).

Dopo questo inquadramento generale,
l’autrice passa a delineare l’oggetto e i confini
del diritto ecclesiastico regionale sul piano
delle competenze normative, per poi affronta-
re l’analisi dei suoi contenuti. Vengono così
presentati i principali ambiti di intervento
della normativa regionale in materia: l’edilizia
di culto, l’assistenza spirituale nelle strutture
sanitarie, i beni culturali di interesse religio-
so, il turismo religioso, la gestione dei servizi
alla persona da parte di soggetti confessiona-
li. Nell’ultima parte del volume, si riflette
sulle esperienze di collaborazione tra Regioni
e confessioni religiose.

Dopo avere brevemente accennato ad alcu-
ni accordi con confessioni diverse dalla catto-

lica, ci si sofferma con maggiore attenzione
sulle intese con la Chiesa cattolica, riguar-
danti soprattutto le materie dei beni culturali
e dell’assistenza spirituale negli ospedali. Si
affrontano anche la complessa problematica
canonica riguardante i soggetti della collabo-
razione ex parte Ecclesiae, e il tema della na-
tura giuridica degli accordi regionali. In defi-
nitiva, per l’autrice, la riserva di competenza
statale riguardante i rapporti con le confes-
sioni religiose, a cui si è accennato in apertu-
ra, si riferisce solo ai rapporti di libertà o
«garanzia in senso stretto», e non esclude, al
di fuori delle relazioni dirette alla tutela
dell’autonomia confessionale, la «possibilità
di collaborazione tra Regioni ed autorità reli-
giose ove tale necessità venga avvertita».

Il volume è di particolare interesse, perché
offre un approccio organico a un tema fino a
oggi perlopiù studiato con lo sguardo rivolto
a singoli settori della normativa regionale
concernente il fenomeno religioso. Isabella
Bolgiani ha il merito di mettere in evidenza i
fondamenti costituzionali del diritto ecclesia-
stico regionale, per poi analizzarne forme e
contenuti, e tracciarne anche le prospettive di
evoluzione. A ben vedere, come rilevato op-
portunamente dall’autrice, la vera e propria

«chiave di volta dell’intero sistema dei rap-
porti tra autorità civili e religiose nel nostro
ordinamento», a livello statale, regionale e lo-
cale, va individuata nel «principio di collabo-
razione», sancito dall’articolo 1 dell’A c c o rd o
del 1984 tra Repubblica italiana e Santa Se-
de. Come è noto, tale disposizione, oltre a ri-
chiamare per quanto concerne i rapporti tra
Stato e Chiesa il principio della distinzione
degli ordini (art. 7 della Costituzione), intro-
duce un elemento di assoluta novità, stabilen-
do l’impegno delle Parti alla «reciproca colla-
borazione per la promozione dell’uomo e il
bene del Paese».

Del resto, anche la Costituzione conciliare
Gaudium et spes (n. 76), pur sottolineando
che «la comunità politica e la Chiesa sono
indipendenti e autonome l’una dall’altra nel
proprio campo», ha chiaramente affermato
che esse sono entrambe «a servizio della vo-
cazione personale e sociale degli stessi uomi-
ni», e «svolgeranno questo loro servizio a
vantaggio di tutti in maniera tanto più effica-
ce, quanto più coltiveranno una sana collabo-
razione tra di loro, secondo modalità adatte
alle circostanze di luogo e di tempo».

*Università Tor Vergata di Roma
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Un programma di formazione del Collège des Bernardins

In rete
studiando le religioni

PARIGI, 6. I primi corsi saranno po-
stati a settembre e la formazione av-
verrà via e-learning: gli interessati si
connetteranno a un sito in rete dove
potranno visionare le lezioni regi-
strate, consultare il materiale didat-
tico e presentare i loro lavori. Po-
tranno altresì scegliere di seguire
uno fra i vari corsi oppure l’insieme
del piano di studi. È il programma
di formazione continua alla cultura
etica e religiosa, appositamente pro-
gettato dal Collège des Bernardins
di Parigi con l’obiettivo di accompa-
gnare nella loro professione i docen-
ti della scuola primaria e secondaria
(basti pensare ai circa 130.000 inse-
gnanti e agli oltre due milioni di
studenti che frequentano la scuola
cattolica in Francia). Ma il pro-
gramma — coordinato, assieme a
Thibaut Tekla, da Antoine Arjakov-
sky, co-direttore del dipartimento
«Società, libertà, pace» dell’istituto
— è rivolto anche agli ecclesiastici e
ai laici impegnati nel dialogo ecu-
menico e interreligioso e a tutti co-
loro che vogliono comprendere me-
glio le grandi religioni e correnti di
pensiero del mondo contemporaneo,
nelle loro dimensioni teologica, so-
ciologica ed etica, attraverso gli ele-
menti di base, i riti, le date, i perso-
naggi-chiave, l’esegesi dei testi.

L’insieme della formazione potrà
essere certificata da un diploma di
master in cultura etica e religiosa ri-
lasciato dall’Università cattolica
dell’Ucraina in partenariato con il

Polo di ricerca del Collège des Ber-
n a rd i n s .

Il progetto si inscrive nel quadro
delle raccomandazioni del Consiglio
d’Europa sulla dimensione religiosa
del dialogo interculturale: si tratta —
si legge nella presentazione del pro-
gramma — di valorizzare la missio-
ne, propria della scuola e degli inse-
gnanti, tesa allo sviluppo negli allie-
vi di uno spirito di apertura e di di-
scernimento davanti alla diversità
culturale e religiosa, affermando i
valori europei di uguaglianza e ri-
spetto del diritto fondamentale alla
libertà di coscienza e di credo.

L’iniziativa avviene sotto l’egida
della Conferenza dei responsabili
del culto in Francia, alla quale ade-
riscono cattolici, ortodossi, prote-
stanti, musulmani, ebrei e buddisti.

Il primo semestre di apprendi-
mento on line sarà dedicato ai corsi
di storia delle religioni (ebraismo,
cristianesimo ortodosso, cristianesi-
mo cattolico, cristianesimo prote-
stante, islam, buddismo e indui-
smo): sei lezioni di due ore ciascu-
na, filmate, registrate e messe in rete
a disposizione degli studenti. Non
mancherà una lezione sulla laicità e
d’introduzione alla morale laica. Il
metodo di insegnamento utilizzato
dagli esperti non sarà né di tipo ca-
techistico né di tipo accademico e
punterà a presentare le differenti
tradizioni religiose nelle loro con-
vinzioni, espressioni culturali e di
fede. E alla fine lo studente dovrà

essere in grado di fare una disserta-
zione conclusiva di sei-otto pagine.

Seguiranno un secondo e un ter-
zo semestre nei quali si approfondi-
rà il nucleo teologico e antropologi-
co costitutivo di ciascuna delle reli-
gioni e della loro ossatura etica. In-
fine il quarto semestre, consacrato
alla redazione di una ricerca di un
centinaio di pagine sotto la direzio-
ne di uno dei professori abilitati alla
formazione.

Nell’ambito del programma di
studi sono previsti due incontri. Dal
12 al 15 luglio si svolgerà, al santua-
rio di Notre-Dame de la Salette,
nell’Isère, il convegno «Riconciliare
la Repubblica con le religioni» or-
ganizzato — nel quadro della tradi-
zionale université d’été — dal Collège
des Bernardins e dall’Università cat-
tolica dell’Ucraina. All’evento parte-
ciperanno anche studenti iscritti ai
corsi di formazione e alcuni degli
insegnanti. Nel giugno 2014 il Col-
lège des Bernardins (da sempre pri-
vilegiato luogo di ricerca e di dibat-
tito per la Chiesa e la società in
Francia) ospiterà invece una “serata
di lancio” dell’iniziativa e-learning
dove verranno presentati tutti i par-
tecipanti al progetto.

Il direttore, Antoine Arjakovsky,
ha pubblicato numerosi libri dedica-
ti alla storia del pensiero cristiano
ortodosso e ha insegnato in diverse
università europee e americane.

I vescovi irlandesi sull’ipotesi di estensione dell’ab orto

Una legge
moralmente inaccettabile

Assemblea plenaria dell’Unione internazionale delle superiore generali

La via femminile
alla guida delle comunità

ROMA, 6. «Stiamo vivendo in un
tempo di caos, di notte, di oscurità.
Come possiamo andare avanti con
speranza quando siamo tentati di
cedere allo scoraggiamento? Il caos
è potenzialmente un bene, ma noi
siamo disponibili ad accoglierlo?».
È quanto affermato da suor Mary
Lou Wirtz, presidente dell’Unione
internazionale delle superiore gene-
rali (Uisg), riunite a Roma in occa-
sione della XIX assemblea plenaria
per discutere insieme del “servizio
dell’autorità secondo il Vangelo”.

All’evento, che si concluderà mar-
tedì 7, hanno preso parte oltre 800
superiore generali provenienti da 75
Paesi diversi, in rappresentanza di
circa settecentomila religiose di tut-
to il mondo.

Per suor Wirtz, le religiose sono
invitate «ad uscire dalla conformità
perché il potere è essere a servizio
degli altri. Papa Francesco parlando
delle donne ha detto che esse sono
state le prime testimoni della risur-
rezione. Insieme — ha aggiunto —
cerchiamo risposte per guardare al
futuro credendo nel lavoro lento di
Dio, mentre spesso vorremmo vede-
re e fare presto e subito».

Diverse nel carisma e nella cultu-
ra, le suore dell’Uisg sono accomu-
nate da un’identità che affonda le
radici nella sequela di Cristo attra-
verso la vita religiosa. Ed è proprio
l’organizzazione della vita comuni-
taria al centro dei lavori, con un’at-

tenzione particolare all’e s e rc i z i o
dell’autorità.

«Abbiamo scelto questo tema —
ha dichiarato all’agenzia Sir suor
Arregui, segretaria esecutiva dell’Ui-
sg — perché coinvolge direttamente
i membri dell’Uisg: sono tutte supe-
riore generali delle rispettive Con-
gregazioni religiose apostoliche fem-
minili. E poi perché si tratta di un
tema chiave del rinnovamento post-
conciliare che l’Uisg cerca di pro-
muovere. La vita religiosa, così co-
me accade più in generale per tutta
la Chiesa, ha la tendenza ad adat-
tarsi alla realtà sociale entro cui è
inserita, e spesso nel mondo vedia-
mo la brama del potere in chi eser-
cita l’autorità e assistiamo a lotte
per il controllo della leadership».

Suor Arregui si è detta convinta
che il ruolo delle religiose deve
cambiare. «Nel momento in cui le
donne prendono consapevolezza
della loro “pari” dignità e dispongo-
no di una preparazione uguale — a
volte superiore — a quella maschile,
è chiaro che devono essere chiamate
a ruoli di maggiore responsabilità».

Secondo suor Mary Pat Garvin,
educatrice e consulente per le con-
gregazioni religiose nell’ambito del-
la formazione, «la missione di lea-
dership consiste, ed è sempre consi-
stita, nell’assumere la mente e il
cuore di Gesù, guidando le nostre
congregazioni così come Gesù ha
guidato i suoi discepoli, come un

compagno di grazia. Essere “compa-
gni di grazia” —  ha proseguito — re -
lazionarci con i nostri membri così
come Gesù si relazionava con i di-
scepoli per realizzare il sogno di
Dio, il regno di Dio: questo — ha
precisato suor Garvin — è stato il
costante impegno delle nostre con-
gregazioni. In tutti i tempi e le si-
tuazioni, noi e tutte le “compagne
di grazia” che ci hanno precedute,
abbiamo lavorato intensamente per
continuare la missione di Gesù. Per
oltre quattordici secoli, guidate
dall’attenzione orante ai bisogni dei
tempi, dai carismi dei nostri istituti
e dalle priorità pastorali della Chie-
sa universale e locale, le nostre con-
gregazioni hanno risposto alla chia-
mata di Gesù a proclamare il Van-
gelo con le parole e con le opere.
Oggi più che mai vi è un rinnovato
interesse a esplorare il potenziale
dell’autorità religiosa per promuove-
re e sostenere l’impegno delle nostre
congregazioni per il nostro carisma
e i nostri valori fondanti. Come lea-
der di congregazioni di tutto il
mondo — ha concluso la religiosa —
usciamo da questa assemblea plena-
ria sempre più fiduciose che la no-
stra missione, modellata su quella di
Gesù, sosterrà e aiuterà le nostre
suore mentre continuano a servire il
popolo di Dio in modi nuovi e effi-
caci. Questa è la leadership a cui
siamo chiamate».

La presenza salesiana nella Terra del Fuoco

Quella croce tra due oceani
Pubblichiamo di seguito integralmente
un articolo, tratto dal numero di mag-
gio del «Bollettino Salesiano», riguar-
dante la Cruz de los mares, fatta eri-
gere il 21 dicembre 1913 dal salesiano
Luis Héctor Salaberry sul promontorio
roccioso di Capo Froward, che si affac-
cia sullo stretto di Magellano e divide
l’oceano Pacifico dall’At l a n t i c o .

di FRANCESCO MOTTO

Chi l’avrebbe detto? Salesiani esecu-
tori di profezie millenarie? Salesiani
ultimi esecutori del mandato di Cri-
sto di portare il suo messaggio alla
fine del mondo, a sud del sud del
mondo? Eppure così è avvenuto
quel 21 dicembre 1913 quando a Ca-
po Froward, 90 chilometri dalla cit-
tà di Punta Arenas, dal salesiano
don Luis Héctor Salaberry fu eretta
la Cruz de los mares, detta così per-
ché quel promontorio roccioso, alto
411 metri che si affaccia sullo stretto
di Magellano, divide le acque
dell’oceano Pacifico dalle acque
dell’oceano Atlantico, testimone del-
lo scontro millenario fra i due più
grandi oceani. In verità questa croce
non è proprio quella che sta più a
sud di tutte le altre (perché più a
sud di tutte vi è la croce di capo
Horn), ma è quella che si trova alla
fine del continente americano, dopo
di che esiste un arcipelago quasi di-
sabitato immerso solitamente in un
mare tempestoso.

La croce era formata da due travi
di ferro lunghe 12 metri, una delle
quali affondava per tre metri nel
terreno roccioso. Una vera e propria
“spada nella roccia”, che ricopriva
di vero spirito messianico non chi
l’avesse estratta, ma chi l’avesse con-
ficcata. Fu divelta dal vento, ma
nello stesso punto il 5 marzo 1944
ne fu edificata una seconda, alta 21
metri, di cemento armato, con gran-
di fori nelle braccia, visibile da 35
chilometri di distanza che, con la
sua presenza, continuava il messag-
gio lasciato dalla prima. Ma poiché
quell’orribile promontorio sfidava i
venti e le furie del mare, anche que-
sta croce fu divelta dalle intemperie,
e così nel 1987, in occasione del
viaggio apostolico di Papa Giovanni
Pa o l o II in Cile, ne fu eretta una
terza, fatta con tondini di ferro, an-
cor più alta, di colore bianco che
ancora regge agli insulti delle in-
temp erie.

La Cruz de los mares r a p p re s e n t a
non solo la presa di possesso di un
territorio, bensì il compiersi di una
catena di profezie che rimontano ai
tempi di cui parla la Bibbia. Essa
non è il primo segno della presenza
salesiana nella Terra del Fuoco. In-
fatti, il 21 luglio del 1887, quattro
piemontesi capitanati da don Fagna-
no con un baule con gli arredi sacri
erano arrivati a Punta Arenas, in
pieno inverno e con progetti visio-
nari. Sapevano di compiere un’im-
presa unica nella storia della Chiesa:
essere lo strumento divino per por-
tare la parola di Cristo alla “fine del
mondo”, essere il “mezzo” usato
dalla divina Provvidenza per realiz-
zare un proposito millenario: predi-
care la parola di Cristo fino ai con-
fini della terra realizzando la profe-

zia espressa nel salmo 71 (16-17),
quella appunto incisa ai piedi delle
travi di ferro il 21 dicembre 1913: «E
dominerà da mare a mare, dal fiume
fino ai confini della terra». E si po-
trebbe continuare con tanti altri
passi del Vecchio Testamento in cui
è presente questa imperiosa tensione
verso i limiti del mondo.

Ma l’istanza è contenuta anche
nel Nuovo Testamento, dove Gesù
nel primo capitolo degli Atti degli
apostoli, rivolto ai discepoli, afferma:
«Lo Spirito Santo scenderà su di
voi e mi sarete testimoni a Gerusa-
lemme, in tutta la Giudea e la Sa-
maria e fino agli estremi confini del-
la terra». I salesiani, consci di rea-
lizzare le profezie bibliche e il man-
dato evangelico, si mossero soprat-
tutto sulle orme dei sogni missionari
di don Bosco, particolarmente quel-
lo fatto a San Benigno Canavese la
notte del 30 agosto 1883, un vero e
proprio manifesto missionario. Si
inoltrarono così anche nella wilder-
ness antartica, fondarono missioni ri-
volte agli indios fuegini e in com-
pleta solitudine affrontarono ogni ti-
po di pericolo proveniente dagli uo-
mini o dalla natura, come aggressio-
ni, naufragi, incendi, calunnie, in-
differenza ecc. Grazie a uno straor-
dinario impulso a civilizar y cristiani-
zar gli indios, Giuseppe Fagnano
fonderà la missione dell’isola Da-
wson in Cile (1888-1912), quella di
Rio Grande in Argentina (1894-
1916) che avranno vita breve per la
grande mortalità degli indios, causa-

ta soprattutto da malattie contagio-
se, fuggiti nei boschi o ritornati ai
luoghi d’origine. Se “il sacro esperi-
mento” delle due fondazioni si rive-
lò un fallimento, questo non voleva
dire che la croce non fosse giunta
alla fine del mondo.

Anche perché la vita delle Chiese
e delle scuole professionali dei sale-
siani e delle Figlie di Maria Ausilia-
trice aperte a Punta Arenas, Porve-
nir, Ushuaia e Rio Grande, rivolte
ai figli dei cileni e degli argentini,
oltre agli immigrati croati, italiani e
spagnoli, era vivace e piena di ini-
ziative. Bisognava mettere un sigillo
all’azione missionaria, riaffermando
il valore messianico di quella espe-
rienza, ultima tappa di un cammino
iniziato oltre duemila anni prima.
Forse non esiste al mondo un luogo
più appropriato di Capo Froward
nel quale le parole della Bibbia si
siano avverate. Un luogo il cui si-
gnificato simbolico va oltre la sua
stessa marginale geografia. Per rac-
contare questa storia le Missioni
don Bosco di Torino nel marzo
scorso hanno inviato nella Patago-
nia australe una piccola troupe della
Naif film. La docu-fiction sarà
pronta per la fine dell’anno. Ne ri-
p a r l e re m o .

DU B L I N O, 6. I vescovi cattolici irlan-
desi accolgono come «moralmente
inaccettabile» e «non necessario» il
disegno di legge con il quale si in-
tende ampliare le possibilità di
abortire. La Costituzione irlandese
vieta l’interruzione volontaria della
gravidanza ma, sulla base di una
decisione della Corte Suprema del
1992, essa è stata autorizzata in caso
di “reale e sostanziale” rischio per la
vita della madre.

Il Governo irlandese ha approva-
to recentemente una proposta che
prevede invece l’aborto anche nella
situazione di minaccia di suicidio da
parte della donna, dietro autorizza-
zione di una commissione medica.
Alle donne, inoltre, nel caso in cui
venga negato l’intervento abortivo,
dovranno essere garantite le cure
salvavita qualora si verifichino pro-
blemi di salute.

In una nota, sotto la forma di
«un parere preliminare», l’episcopa-
to esprime preoccupazione per il
fatto che potrebbero essere imposti
obblighi abortivi per quanto concer-
ne l’assistenza negli ospedali cattoli-
ci. Il contenuto della nuova legge

appare «un cambiamento drammati-
co e moralmente inaccettabile»
mentre, si sottolinea, i vescovi «in-
coraggiano» una maggiore tutela
«dell’inviolabilità del diritto alla vita
sia della madre che del bambino
non ancora nato, in ogni circo-
stanza».

Per quanto concerne in particola-
re il rischio di obblighi abortivi ne-
gli ospedali cattolici, si evidenzia
che «questo sarebbe del tutto inac-
cettabile» e avrebbe «gravi implica-
zioni per il regime costituzionale e
giuridico che prevede il rispetto del-
la legittima autonomia e del senti-
mento di istituzioni a carattere reli-
gioso».

I vescovi ribadiscono poi «l’im-
portanza di continuare a fornire un
servizio di assistenza che garantisca
il pieno rispetto per la sacralità del-
la vita sia della madre che del suo
bambino non ancora nato». Al ri-
guardo, si osserva che per qualsiasi
donna che si trovi ad affrontare con
difficoltà la gravidanza, è fra l’a l t ro
disponibile il servizio dell’ente cari-
tativo irlandese Cura.

Gustav Klimt, «Albero della vita» (1905-1909, Vienna)
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Udienza del Pontefice alla Guardia Svizzera Pontificia

Alle sorgenti di una missione

Omelia del segretario di Stato

Il senso di Lidia
per la fede

Un omaggio al «ruolo eminente»
delle «numerose donne che, con di-
screzione ed efficienza, hanno se-
gnato» la storia di servizio della
Guardia Svizzera Pontificia è stato
tributato dal cardinale Tarcisio Ber-
tone, segretario di Stato, durante la
messa per la festa del Corpo, cele-
brata nella basilica di San Pietro,
lunedì mattina, 6 maggio.

In occasione dell’anniversario del
sacrificio eroico dei 147 militi caduti
per difendere Papa Clemente VII
durante il sacco di Roma, il porpo-
rato all’omelia ha offerto un’origi-
nale rilettura del testo degli Atti de-
gli apostoli (16, 11-15) proclamato
durante la liturgia della Parola, rie-
vocando la vicenda umana di Lidia:
la donna imprenditrice — era com-
merciante di porpora — che a Filip-
pi, in Macedonia, si convertì al cri-
stianesimo ascoltando la predicazio-
ne di san Paolo.

Il cardinale celebrante ha subito
sottolineato che si tratta del «primo
ingresso» dell’apostolo «nel territo-
rio del continente europeo», duran-
te il quale egli «incontra un gruppo
di donne, che si ritrovavano fuori
città, ogni sabato, giorno di riposo
e preghiera dei giudei, per sentire
parlare della fede d’Israele e per
pregare l’unico Dio, vivo e vero,
che stavano scoprendo». E, ha ag-
giunto, «tra queste donne, di stirpe
pagana ma credenti in Dio, c’è Li-
dia; che si distingue sotto il profilo
professionale e sociale, ma soprat-
tutto dotata di un cuore aperto e
generoso», tanto che «appena sente
il discorso di Paolo, chiede di esse-
re battezzata insieme con tutta la
sua famiglia». Così la sua casa a Fi-
lippi, diviene «la prima chiesa do-
mestica del continente europeo.
Presso di lei — ha commentato il
segretario di Stato — si sono radu-
nati ogni domenica i primi cristiani
d’E u ro p a » .

E proprio prendendo spunto dal-
la testimonianza di «questa donna,
che ha avuto un ruolo determinante
per l’evangelizzazione dell’E u ro p a » ,
il cardinale Bertone ha voluto ricor-
dare le tante donne che hanno avu-
to un ruolo nascosto ma non secon-
dario nella storia della Guardia
Svizzera. A cominciare proprio da

quel 6 maggio 1527, quando la con-
sorte del comandante Kaspar Röist,
Elisabetta Klingler, «dovette pur-
troppo vedere come il marito, ferito
e portato a casa dai suoi soldati, ve-
nisse infine crudelmente trucidato
sotto i suoi occhi. I nemici infatti
erano riusciti a penetrare anche nel
quartiere svizzero e nelle case delle
guardie. Ella — ha ricordato Berto-
ne — sopravvisse, ma fu gravemente
ferita nel cercare di difendere il ma-
rito dalla violenza degli uomini».

Successivamente «anche in tempi
di pace — ha continuato — tante so-
no state le donne, mogli e figlie»,
di ufficiali e poi anche di sotto-uffi-
ciali, «che, attraverso i secoli, han-
no reso possibile a costo di tanti sa-
crifici l’impegno fedele» dei loro fa-
miliari. E «tante sono le donne che
incoraggiano il loro fidanzato o il
loro marito a rispondere all’app ello
del Papa, prendendo su di sé anche
tutte le conseguenze che questo
può comportare per la vita della
coppia o della famiglia. Tante sono
le mamme e le nonne che hanno
saputo e sanno trasmettere la fede e
la venerazione per il successore di
Pietro ai loro figli e nipoti, su-
scitando e custodendo in loro l’in-
teresse per questa particolare voca-
zione».

Un omaggio che il porporato ha
esteso anche alle tante religiose
«che con la loro femminilità consa-
crata sono state e sono ancora og-
gi», come le suore Albertine, «una
bella testimonianza della tenera vi-
cinanza del Signore nella vita di
ogni Guardia»; e alle tante donne
«che nel ruolo di insegnanti di ita-
liano, o come personale ausiliario,
hanno contribuito alla crescita uma-
na e cristiana» delle giovani reclute.
Insomma, «nella storia della Guar-
dia Svizzera Pontificia, come nella
storia dell’evangelizzazione del con-
tinente europeo, c’è anche il ruolo
indispensabile di tante “Lidia” che,
con una discrezione pari alla loro
efficienza, hanno segnato il servizio
reso dalle Guardie, dagli inizi e fi-
no a oggi».

Da qui l’esortazione, in questo
Anno della fede, a «celebrare e ap-
profondire il grande dono che è la
fede», prendendo coscienza e ren-
dendo grazie «per il ruolo delle
donne nella trasmissione e nella cu-
stodia della vera fede, quella testi-
moniata con la vita».

Infine il segretario di Stato si è
rivolto ai 35 nuovi arruolati, che nel
pomeriggio di oggi prestano giura-
mento. Ha assicurato loro «la con-
solazione dello Spirito Santo», da
cui attingere «la certezza di essere
nella verità essendo “con Pietro” e
dunque con Gesù» e l’incoraggia-
mento di Papa Francesco, che — ha
concluso — «fin dal primo giorno
del suo pontificato non cessa di in-
dicarci la via della fiducia, della mi-
sericordia e dell’impegno a rendere
ragione della nostra fede nella quo-
tidianità della vita».

Alla presenza di oltre duemila fe-
deli giunti dalla Svizzera, con il
porporato hanno concelebrato una
trentina di ecclesiastici, tra i quali,
il cardinale Kurt Koch, presidente
del Pontificio Consiglio per la pro-
mozione dell’unità dei cristiani, l’ar-
civescovo Francesco Canalini, già
nunzio apostolico nel Paese elveti-
co, i vescovi di Sankt-Gallen, mon-
signor Markus Büchel, di Basel,
monsignor Felix Gmür, e di Van-
nes, monsignor Raymond Centène;
i monsignori Alain de Raemy, cap-
pellano del Corpo; José Avelino
Bettencourt, capo del Protocollo
della Segreteria di Stato. Letture,
preghiere e canti sono stati eseguiti
nelle quattro lingue della Confede-
razione. Hanno animato la celebra-
zione — diretta da monsignor Kar-
cher, cerimoniere pontificio — i can-
tori del coro polifonico di Zugo, il
Cantone che quest’anno patrocina
la festa della Guardia.

È soprattutto nella fede
ricevuta in famiglia che nasce
la missione della Guardia Svizzera
Pontificia al servizio del Pontefice
e della Chiesa. Lo ha ricordato
Papa Francesco rivolgendosi
questa mattina, lunedì 6 maggio,
ai membri del corpo, ricevuti
in occasione del giuramento
delle nuove reclute nel giorno in cui
si commemora il sacrificio compiuto
dalle guardie durante il «sacco
di Roma». Erano presenti anche
numerosi familiari dei giovani
in servizio. Questo il discorso
del Pontefice.

Cari amici della Guardia Svizzera!
Sono lieto di accogliervi e di ri-

volgere il mio cordiale saluto a cia-
scuno di voi, ai vostri familiari, ai
vostri amici, alle Autorità e a quanti
hanno voluto prendere parte a que-
ste giornate di festa. A tutti voi, care
Guardie, rinnovo il grazie più since-
ro per il vostro prezioso e generoso
servizio al Papa e alla Chiesa. Ogni
giorno posso sperimentare personal-
mente la dedizione, la professionali-
tà e l’amore con cui svolgete la vo-
stra attività. E di questo vi ringra-
zio! Ringrazio in modo particolare

le vostre famiglie, che hanno bene-
volmente accolto la vostra scelta di
vivere questo servizio in Vaticano e
vi sostengono con il loro affetto e la
loro preghiera.

In questa data voi fate memoria
del sacrificio delle Guardie Svizzere
impegnate nella strenua difesa del
Papa durante il “sacco di Roma”.
Oggi non siete chiamati a questo
gesto eroico, ma ad un’altra forma
di sacrificio, anch’essa impegnativa:
a mettere le vostre energie giovanili
al servizio della Chiesa e del Papa.
E per fare questo bisogna essere for-
ti, animati dall’amore e sostenuti
dalla fede in Cristo. Quest’anno la
vostra festa si inserisce nel contesto
dell’Anno della fede, che la Chiesa
sta vivendo in tutto il mondo. Sono
certo che la decisione di mettere an-
ni della vostra vita al servizio del
Papa non sia estranea alla vostra fe-
de. Anzi, le motivazioni più profon-
de che vi hanno spinti qui a Roma
hanno origine proprio nella vostra
fede. Una fede che avete imparato
in famiglia, coltivato nelle vostre

parrocchie, e che manifesta anche
l’attaccamento dei cattolici svizzeri
alla Chiesa. Ricordatelo bene: la
fede che Dio vi ha dato nel giorno
del Battesimo è il tesoro più prezio-
so che avete! E anche la vostra mis-
sione al servizio del Papa e della
Chiesa trova lì la sua sorgente: nella
fede.

Durante la vostra permanenza a
Roma, voi siete chiamati a testimo-
niare la vostra fede con gioia, e con
la gentilezza del tratto. Com’è im-
portante questo per tante persone
che passano dalla Città del Vatica-
no! Ma è importante anche per co-
loro che lavorano qui per la Santa
Sede, e lo è anche per me! La vostra
presenza è un segno della forza e
della bellezza del Vangelo, che in
ogni tempo chiama i giovani a se-
guirlo. E vorrei anche invitarvi a vi-
vere il periodo che trascorrete nella
“Città eterna” con spirito di sincera
fratellanza, aiutandovi gli uni gli al-
tri a condurre una buona vita cri-
stiana, che corrisponda alla vostra
fede e alla vostra missione nella

Chiesa. Sappiate essere attenti gli
uni agli altri, ad accorgervi quando
qualcuno di voi può avere un mo-
mento di difficoltà. Siate pronti ad
ascoltarlo, a stargli vicino. Pregate
gli uni per gli altri, e mettete in pra-
tica nell’aiuto reciproco la comunio-
ne che attingete da Gesù nella santa
Eucaristia.

3. La vostra specifica esperienza
ecclesiale nel Corpo della Guardia
Svizzera rappresenta un’o ccasione
privilegiata per approfondire la co-
noscenza di Cristo e del suo Vange-
lo e per camminare alla sua sequela,
quasi respirando, qui a Roma, la
cattolicità della Chiesa. Quando al-
cuni di voi oggi giureranno di com-
piere fedelmente il servizio nella
Guardia e altri rinnoveranno questo
giuramento nel loro cuore, pensate
che anche il vostro servizio è una te-
stimonianza a Cristo, che vi chiama
ad essere autentici uomini e veri cri-
stiani, protagonisti della vostra esi-
stenza. Uniti profondamente a Lui
saprete affrontare con maturità gli
ostacoli e le sfide della vita, nella
ferma convinzione che, come ci ri-
corda la Liturgia della Veglia pa-
squale, il Signore risorto è «Re eter-
no che ha vinto le tenebre del mon-
do». Lui solo è la Verità, la Via e la
Vi t a .

Care Guardie Svizzere, non di-
menticate che il Signore cammina
con voi. Questo è un pensiero buo-
no che fa bene all’anima: non di-
menticare che il Signore sempre la-
vora con noi, è sempre al vostro
fianco per sostenervi, specialmente
nei momenti di difficoltà e di prova.
Vi auguro di cuore di sentire sempre
la gioia e la consolazione della sua
presenza luminosa e misericordiosa.

Affido ciascuno di voi e il vostro
prezioso servizio alla materna inter-
cessione della Vergine Maria e dei
vostri Santi Patroni; e di cuore im-
parto a voi, ai vostri familiari e a
tutti i presenti la mia Benedizione,
in segno di grande affetto e speciale
gratitudine.

Il sostituto presiede la commemorazione dei militi caduti eroicamente il 6 maggio 1527 durante il sacco di Roma

Fedeltà al successore dell’apostolo Pietro

Lettera di Papa Francesco

Un servizio
svolto con pazienza

e delicatezza
Un richiamo alle radici di fede
del servizio reso al Papa dalla
Guardia Svizzera Pontificia era
contenuto anche nella lettera con
la quale il Pontefice aveva rispo-
sto agli auguri per l’elezione in-
viatigli dal comandante Daniel
A n r i g.

Una realtà che Jorge Mario
Bergoglio aveva potuto constata-
re sin dai tempi in cui si recava
in Vaticano come arcivescovo di
Buenos Aires. E che ha avuto
modo di confermare proprio «nel
recente periodo della sede vacan-
te. Mi ha impressionato — scrive
tra l’altro il Pontefice — la pa-
zienza e la delicatezza con la
quale si avvicinavano ai pellegrini
che giungevano in Vaticano e co-
me compivano il loro lavoro con
sacrificio, senza arrendersi al fred-
do o al caldo».

«Oggi che sono stato chiamato
alla sede di Pietro — prosegue il
Papa — ho l’opportunità di vede-
re quotidianamente molti di voi
al mio fianco, e rendo grazie al
Signore per l’importante lavoro
che compite, con abnegazione e
diligenza». E conclude la sua let-
tera pregando il comandante di
esprimere alle guardie, «soprat-
tutto ai più giovani», i suoi senti-
menti d’orgoglio per il servizio
reso e l’assicurazione delle sue
preghiere quotidiane per ciascuno
di loro e per le loro famiglie.

«Audace fortezza nel momento della prova e
del pericolo, e salda fedeltà al Successore di
Pietro». Sono i valori che hanno dimostrato le
147 Guardie Svizzere Pontificie cadute per di-
fendere il Papa durante il sacco di Roma del
1527. Lo ha ricordato l’arcivescovo Angelo
Becciu, sostituto della Segreteria di Stato, pre-
siedendo l’annuale commemorazione svoltasi
lunedì mattina, 6 maggio, presso il piazzale
dei Protomartiri romani, in Vaticano.

Rivolgendosi alle guardie presenti, il presu-
le le ha definite «eredi di una grande tradizio-
ne di amore alla Chiesa e alla Santa Sede. È
vostro compito continuare su questa strada».
Poi ha fatto riferimento al giuramento che di
lì a poco avrebbero fatto i nuovi arruolati. «Vi
inserisce — ha detto alle giovani reclute — in
questa ininterrotta scia, che vi richiama al vo-
stro particolare e responsabile servizio nei
confronti del Sommo Pontefice». Con il giu-
ramento «vi impegnate ad assumere un com-
pito profondamente cristiano, in quanto siete
chiamati a dare testimonianza della vostra fe-
de di fronte alle tante persone, pellegrini e tu-
risti, che ogni giorno vengono in Vaticano».

Il presule si è soffermato poi su eventuali
difficoltà che è sempre possibile incontrare
nella quotidianità. Ma «tutto ciò va affrontato
con coraggio e fiducia, facendo affidamento
non solo sulla propria preparazione, sulle pro-
prie capacità personali e sulla comprensione
dei Superiori e l’aiuto degli altri, ma soprat-
tutto sulla forza e sulla grazia che vengono da

Dio». È questo «l’augurio che oggi desidero
rivolgere ai nuovi alabardieri e a tutte le
Guardie Svizzere, affinché sappiate adempiere
sempre al meglio il vostro mandato».

Il sostituto della Segreteria di Stato ha
quindi conferito due croci Pro Ecclesia et
Pontifice e sette medaglie benemerenti ad al-
trettanti membri della Guardia Svizzera.
«Queste distinzioni assegnate ai singoli — ha
detto — costituiscono un “dono” del Santo
Padre, un segno della sua riconoscenza e del
Suo incoraggiamento nei confronti di tutto il
Corpo. Pertanto, a nome di Sua Santità Papa
Francesco, rinnovo a tutti e a ciascuno
l’espressione della più cordiale gratitudine per
il lavoro che svolgete nel territorio del Vatica-
no». Inoltre, ha espresso l’apprezzamento suo
personale e della Segreteria di Stato «per la
generosità e dedizione» dimostrate. Infine, ha
concluso auspicando che le onorificenze «at-
tribuite ad alcuni siano per tutti stimolo a
svolgere con impegno e sollecitudine il quoti-
diano lavoro, mediante il quale manifestate
anche l’attaccamento dei cattolici della Svizze-
ra alla Chiesa e alla Santa Sede».

Precedentemente, il comandante Daniel
Rudolf Anrig aveva rivolto un breve saluto
all’arcivescovo. Aveva sottolineato che la com-
memorazione avveniva dopo la celebrazione
della messa all’altare della Cattedra della basi-
lica di San Pietro (come riportato in un altro
articolo pubblicato in questa stessa pagina), e
la coincidenza, quest’anno, con il quinto cen-

tenario della morte di colui che è stato il pri-
mo promotore della costruzione della stessa
basilica, cioè Papa Giulio II. Il comandante
aveva poi ricordato che la piazza dei Proto-
martiri romani è proprio il luogo «in cui
l’apostolo Pietro versò il suo sangue per Cri-

sto, e dove circa millecinquecento anni più
tardi, il sangue di tante Guardie venne versato
per il vicario di Cristo che poté frattanto re-
carsi in sicurezza a Castel Sant’Angelo con le
Guardie superstiti». Il colonnello Anrig ha
anche ricordato che il 24 marzo scorso, dopo
la messa della Domenica delle Palme, Papa
Francesco da questa stessa piazza «si recò a
pregare presso il cimitero del Camposanto
Teutonico, poi nella chiesa di Santa Maria
della Pietà e quindi nella Cappella degli Sviz-
zeri, cioè nel luogo di sepoltura delle guardie
cadute durante il sacco di Roma. Un grande
onore «per il nostro Corpo — ha detto il co-
mandante — un vincolo a commemorare i no-
stri predecessori».

Infine il comandante ha deposto una coro-
na di fiori in memoria dei caduti, alla presen-
za, tra gli altri, del cardinale Koch, dei
vescovi Gmür e Büchel, e dei monsignori
Bettencourt, Karcher e de Raemy; del vice co-
mandante del Corpo, Christoph Graf; del-
l’ambasciatore della Svizzera presso la Santa
Sede, Paul Widmer; del presidente della Con-
federazione Elvetica, Ueli Maurer; e della de-
legazione del governo cantonale di Zugo, gui-
data dal presidente Beat Villiger.

In precedenza, nel pomeriggio di domenica
5 maggio, il cardinale Koch aveva presieduto i
vespri nella chiesa di Santa Maria in Campo
Santo Teutonico per le 35 nuove guardie e i
loro genitori.

I secondi vespri della domenica presieduti il 5 maggio dal cardinale Koch nella chiesa di Santa Maria della Pietà in Campo Santo Teutonico
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Papa Francesco recita il rosario nella basilica di Santa Maria Maggiore

Come la Madonna ci custodisce

Davanti alla Salus populi Romani

Messa del Pontefice a Santa Marta

Un compagno di strada

Due tweet su @Pontifex

Te s t i m o n i
della misericordia

Di fronte all’icona della Salus populi
Romani, nella basilica di Santa Maria
Maggiore, il Papa ha recitato il rosario
nel pomeriggio di sabato 4 maggio.
Pubblichiamo il testo dell’omelia
pronunciata dal Pontefice.

Ringrazio l’Eminentissimo Signor
Arciprete di questa Basilica per le
parole dette all’inizio. Ringrazio lei,
fratello e amico, un’amicizia che
nacque in quel Paese alla fine del
mondo! Grazie tante. Ringrazio per
la presenza il Signor Cardinale Vica-
rio, i Signori Cardinali, i Vescovi, i
Sacerdoti. E ringrazio voi, fratelli e
sorelle, che oggi siete venuti a prega-
re la Madonna, la madre, la Salus
Populi Romani. Perché questa sera
siamo qui davanti a Maria. Abbiamo
pregato sotto la sua guida materna
perché ci conduca ad essere sempre
più uniti al suo Figlio Gesù; le ab-
biamo portato le nostre gioie e le
nostre sofferenze, le nostre speranze
e le nostre difficoltà; l’abbiamo invo-

cata con il bel titolo di Salus Populi
Romani chiedendo per tutti noi, per
Roma, per il mondo che ci doni la
salute. Sì, perché Maria ci dona la
salute, è la nostra salute.

Gesù Cristo, con la sua Passione,
Morte e Risurrezione, ci porta la sal-
vezza, ci dona la grazia e la gioia di
essere figli di Dio, di chiamarlo in
verità con il nome di Padre. Maria è
madre, e una madre si preoccupa so-
prattutto della salute dei suoi figli,
sa curarla sempre con grande e tene-
ro amore. La Madonna custodisce la
nostra salute. Che cosa vuol dire
questo, che la Madonna custodisce
la nostra salute? Penso soprattutto a
tre aspetti: ci aiuta a crescere, ad af-
frontare la vita, ad essere liberi; ci
aiuta a crescere, ci aiuta ad affronta-
re la vita, ci aiuta ad essere liberi.

Una mamma aiuta i figli a c re s c e re
e vuole che crescano bene; per que-
sto li educa a non cedere alla pigri-
zia — che deriva anche da un certo

benessere —, a non adagiarsi in una
vita comoda che si accontenta di
avere solo delle cose. La mamma ha
cura dei figli perché crescano sempre
di più, crescano forti, capaci di pren-
dersi responsabilità, di impegnarsi
nella vita, di tendere a grandi ideali.
Il Vangelo di san Luca dice che, nel-
la famiglia di Nazareth, Gesù «cre-
sceva e si fortificava, pieno di sa-
pienza, e la grazia di Dio era su di
lui» (Lc 2, 40). La Madonna fa pro-
prio questo in noi, ci aiuta a crescere
umanamente e nella fede, ad essere
forti e non cedere alla tentazione
dell’essere uomini e cristiani in mo-
do superficiale, ma a vivere con re-
sponsabilità, a tendere sempre più in
alto.

Una mamma poi pensa alla salute
dei figli educandoli anche ad affron-
tare le difficoltà della vita. Non si
educa, non si cura la salute evitando
i problemi, come se la vita fosse
un’autostrada senza ostacoli. La

mamma aiuta i figli a guardare con
realismo i problemi della vita e a
non perdersi in essi, ma ad affron-
tarli con coraggio, a non essere de-
boli, e a saperli superare, in un sano
equilibrio che una madre “sente” tra
gli ambiti di sicurezza e le zone di
rischio. E questo una mamma sa far-
lo! Non porta sempre il figlio sulla
strada della sicurezza, perché in que-
sta maniera il figlio non può cresce-
re, ma anche non lo lascia soltanto
sulla strada del rischio, perché è pe-
ricoloso. Una mamma sa bilanciare
le cose. Una vita senza sfide non esi-
ste e un ragazzo o una ragazza che
non sa affrontarle mettendosi in gio-
co, è un ragazzo e una ragazza sen-
za spina dorsale! Ricordiamo la pa-
rabola del buon samaritano: Gesù
non propone il comportamento del
sacerdote e del levita, che evitano di
soccorrere colui che era incappato
nei briganti, ma il samaritano che
vede la situazione di quell’uomo e la
affronta in maniera concreta, anche
con rischi. Maria ha vissuto molti
momenti non facili nella sua vita,
dalla nascita di Gesù, quando «per
loro non c’era posto nell’alloggio»
(Lc 2, 7), fino al Calvario (cfr. Gv 19,
25). E come una buona madre ci è
vicina, perché non perdiamo mai il
coraggio di fronte alle avversità della
vita, di fronte alla nostra debolezza,
di fronte ai nostri peccati: ci dà for-
za, ci indica il cammino di suo Fi-
glio. Gesù dalla croce dice a Maria,
indicando Giovanni: «Donna, ecco
tuo figlio!» e a Giovanni: «Ecco tua
madre!» (cfr. Gv 19, 26-27). In quel
discepolo tutti noi siamo rappresen-
tati: il Signore ci affida nelle mani
piene di amore e di tenerezza della
Madre, perché sentiamo il suo soste-
gno nell’affrontare e vincere le diffi-
coltà del nostro cammino umano e
cristiano; non avere paura delle diffi-
coltà, affrontarle con l’aiuto della
mamma.

Un ultimo aspetto: una buona
mamma non solo accompagna i figli
nella crescita, non evitando i proble-
mi, le sfide della vita; una buona
mamma aiuta anche a prendere le de-
cisioni definitive con libertà. Questo
non è facile, ma una mamma sa far-
lo. Ma che cosa significa libertà?
Non è certo fare tutto ciò che si
vuole, lasciarsi dominare dalle pas-
sioni, passare da un’esperienza all’al-
tra senza discernimento, seguire le
mode del tempo; libertà non signifi-
ca, per così dire, buttare tutto ciò
che non piace dalla finestra. No,
quella non è libertà! La libertà ci è
donata perché sappiamo fare scelte
buone nella vita! Maria da buona
madre ci educa ad essere, come Lei,
capaci di fare scelte definitive; scelte

definitive, in questo momento in cui
regna, per così dire, la filosofia del
provvisorio. È tanto difficile impe-
gnarsi nella vita definitivamente. E
lei ci aiuta a fare scelte definitive
con quella libertà piena con cui ha
risposto “sì” al piano di Dio sulla
sua vita (cfr. Lc 1, 38). Cari fratelli e
sorelle, quanto è difficile nel nostro
tempo prendere decisioni definitive.
A tutti con quella libertà piena con
cui ha risposto “sì” al piano di Dio
sulla sua vita (cfr. Lc 1, 38).

Cari fratelli e sorelle, quanto è dif-
ficile, nel nostro tempo, prendere
decisioni definitive! Ci seduce il
provvisorio. Siamo vittime di una
tendenza che ci spinge alla provviso-
rietà... come se desiderassimo rima-
nere adolescenti. È un po’ il fascino
del rimanere adolescenti, e questo
per tutta la vita! Non abbiamo pau-
ra degli impegni definitivi, degli im-
pegni che coinvolgono e interessano
tutta la vita! In questo modo la vita
sarà feconda! E questo è libertà: ave-
re il coraggio di prendere queste de-
cisioni con grandezza.

Tutta l’esistenza di Maria è un in-
no alla vita, un inno di amore alla
vita: ha generato Gesù nella carne
ed ha accompagnato la nascita della
Chiesa sul Calvario e nel Cenacolo.
La Salus Populi Romani è la mamma
che ci dona la salute nella crescita, ci
dona la salute nell’affrontare e supe-
rare i problemi, ci dona la salute nel

renderci liberi per le scelte definiti-
ve; la mamma che ci insegna ad es-
sere fecondi, ad essere aperti alla vi-
ta e ad essere sempre fecondi di be-
ne, fecondi di gioia, fecondi di spe-
ranza, a non perdere mai la speran-
za, a donare vita agli altri, vita fisica
e spirituale.

Questo ti chiediamo questa sera,
O Maria, Salus Populi Romani, per il
popolo di Roma, per tutti noi: do-
naci la salute che solo tu puoi do-
narci, per essere sempre segni e stru-
menti di vita. Amen.

Al l ’uscita dalla basilica, dal sagrato il
Santo Padre ha rivolto le seguenti
parole ai numerosi fedeli radunati in
piazza:

Fratelli e sorelle,
Buona sera! Grazie tante per la vo-
stra presenza nella casa della mam-
ma di Roma, della nostra Madre. Vi-
va la Salus Populi Romani. Viva la
Madonna. È la nostra Madre. Affi-
diamoci a lei, perché lei ci custodi-
sce come una buona mamma. Io
prego per voi, ma vi chiedo di pre-
gare per me, perché ne ho bisogno.
Tre “Ave” per me. Vi auguro una
buona domenica, domani. Arriveder-
ci. Adesso vi do la benedizione - a
voi e a tutta la vostra famiglia. Vi
benedica il Padre Onnipotente..
Buona domenica.

«Chiediamo al Signore che
tutta la nostra vita cristiana sia
una testimonianza luminosa
della sua misericordia e del
suo amore». È il testo del
tweet col quale Papa Francesco
ha ripreso lunedì mattina, 6
maggio, l’invito rivolto ai fede-
li che domenica hanno parteci-
pato alla messa per le confra-
ternite presieduta in piazza
San Pietro. In quell’o ccasione
il Santo Padre aveva già lan-
ciato dall’account @Pontifex
un “cinguettio” in cui ricorda-
va: «Ogni cristiano è missiona-
rio nella misura in cui testimo-
nia l’amore di Dio. Siate mis-
sionari della tenerezza di
D io!».

C’erano tante famiglie al completo,
con nonni e nipoti. C’erano i
ragazzi del gruppo del dopo
cresima e gli anziani volontari della
Caritas. C’erano le suore che
prestano servizio tra i malati e i
sacerdoti di varie parrocchie. Una
folla festante e variopinta di
persone ha accolto Papa Francesco
al suo passaggio nella navata della
basilica di Santa Maria Maggiore,
dove si è recato sabato pomeriggio,
4 maggio, per la sua seconda visita
alla Salus populi Romani dop o
quella compiuta il 14 marzo,
all’indomani della sua elezione.
Tutti riuniti nella «casa della
mamma di Roma», come il Papa
ha definito la basilica liberiana.
Appena arrivato, ha baciato il
Crocifisso presentatogli dal
cardinale arciprete Santos Abril y
Castellò, accompagnato dal
cardinale Agostino Vallini, vicario
generale per la diocesi di Roma.
Poi il bagno di folla tra mani
protese e braccia spalancate in
segno di affetto. Nella «casa» di
Maria, la Madre che veglia da
secoli sul popolo romano, il Papa
ha rinnovato il suo affidamento alla
Vergine, sotto la cui protezione ha
posto il suo pontificato. Per
l’occasione, l’icona della Salus
populi Romani, conservata
abitualmente nella cappella Paolina,
era stata collocata su un lato
dell’altare maggiore. Dopo aver
percorso la navata centrale, il Papa
ha fatto una breve sosta di
preghiera davanti al Santissimo
Sacramento, collocato nel
tabernacolo della Cappella Sistina.
Prima di iniziare la recita del
rosario, il Pontefice ha ascoltato le
parole di benvenuto rivoltegli dal
cardinale arciprete, da lui chiamato
«fratello e amico». Il porporato,
parlando a nome del capitolo
liberiano e del collegio dei
penitenzieri, ha detto, tra l’a l t ro :
«non dimentichiamo mai, Santo
Padre, che appena poche ore dopo
la sua elezione come nuovo
successore di Pietro, ella abbia
deciso di venire qui per porre ai
piedi della Madonna, la Salus
populi Romani, il suo pontificato e
per chiedere la sua protezione

materna». La prima uscita dal
Vaticano del nuovo Papa è stata
dunque, ha ricordato il cardinale,
«in questo tempio mariano, il più
venerando e antico in Occidente,
sorto dopo la proclamazione della
maternità divina di Maria
Santissima nel concilio di Efeso
nell’anno 431». Oggi, ha
proseguito, il Papa «ripete la visita
a questa basilica che è papale,
come le altre tre di Roma. E lo fa
con tocco di particolare accento
pastorale». Infatti, rivolgendosi al
Pontefice, l’arciprete ha aggiunto:
«lei sa molto bene che questa è la
basilica mariana di Roma. E perciò
ha voluto invitare stasera non
soltanto noi, ma anche i tanti
fedeli, malati e altri che ci seguono
tramite i media, a fare la bella e
semplice preghiera del santo
rosario». In quest’occasione, ha
detto, «desideriamo dare cordiale
ascolto a una richiesta che ben

sappiamo è frequente nelle labbra
del nostro Papa: “Preghi, pregate
per me”. Lo faremo anche in futuro
perché è una linea pastorale che
vogliamo privilegiare in questa
basilica: quella di cercare di
risvegliare la fede nel popolo
cristiano con un doppio accento:
con un tocco mariano e uniti al
Papa, facendoci eco frequente
dell’insegnamento e parole del
Santo Padre perché siamo convinti
che saranno le più efficaci e
autorevoli». Queste parole, ha
aggiunto, «ci spingeranno a uscire
verso le periferie religiose e umane,
dove ci sono tanti spazi da riempire
e da accompagnare. E ci aiuteranno
a vivere più vicini al cuore del
Papa, che anche se venuto “quasi
dall’estremo del mondo”, (il mondo
dell’immensa pampa), ci troverà
uniti nell’amore alla Salus populi
Romani, identificata con la sua
tanto amata Madre de Luján».
Subito dopo il Papa, con un gesto
semplice, ha toccato il vetro che
proteggeva l’immagine della
Ve rg i n e e si è fatto un segno di
croce. Ha quindi preso posto di
fianco all’altare e ha recitato la
preghiera del rosario con la
meditazione dei misteri gaudiosi.
Dopo aver pronunciato la sua
omelia, il Santo Padre ha offerto
alla Salus populi Romani un
omaggio floreale e ha impartito la
benedizione apostolica. Al termine
della celebrazione, Papa Francesco
è uscito sul sagrato principale della
basilica e ha salutato i numerosi
fedeli presenti, rivolgendo loro un
breve saluto a braccio. Oltre ai
membri del capitolo liberiano, ai
domenicani del collegio dei
penitenzieri, alle associazioni laicali
della basilica, erano presenti i
cardinali Giovanni Coppa e
Bernard Francis Law. Animavano il
rito liturgico i canti della Cappella
Sistina, diretta dal maestro
Massimo Palombella. Il Papa era
giunto in basilica accompagnato
dall’arcivescovo Georg Gänswein,
prefetto della Casa Pontificia, dai
monsignori Leonardo Sapienza,
reggente della Prefettura, Alfred
Xuereb e Fabián Pedacchio Leaniz,
e dal medico Patrizio Polisca.

Un «amico» che ogni giorno si fa
per ciascuno di noi «compagno di
strada». È lo Spirito Santo secondo
Papa Francesco, che questa mattina,
lunedì 6 maggio, ha celebrato come
di consueto la messa nella cappella
della Domus Sanctae Marthae. Per
conoscere lo Spirito, soprattutto per
riconoscere la sua azione nella no-
stra vita, «è importante — questo il
consiglio del Pontefice — p r a t i c a re
l’esame di coscienza» ogni sera pri-
ma di addormentarsi.

Il Santo Padre, riferendosi al van-
gelo di Giovanni (15, 26 - 16, 4), ha
ricordato il momento in cui Gesù,
congedò i discepoli assicurandoli
che «non li lascerà soli: “Io vi man-
derò lo Spirito Santo”». Con questa
promessa «il Signore continua a
spiegare chi è lo Spirito Santo, cosa
farà in noi, lo Spirito Santo. E oggi
— ha precisato il Papa — dice una
cosa che ci farà pensare: “Egli darà
testimonianza di me”. Lo Spirito
Santo è proprio Dio, la Persona Dio,
che dà testimonianza di Gesù Cristo
in noi. Lui è chi ci dice: “Questo è
Gesù il Signore. Il Signore fa così.
Questa è la strada di Gesù”. E lo
chiama il Paraclito, cioè quello che
ci difende, che sempre è affianco a
noi per sostenerci».

Anzi, «la vita cristiana — ha preci-
sato — non si può capire senza la
presenza dello Spirito Santo: non sa-
rebbe cristiana. Sarebbe una vita re-
ligiosa, pagana, pietosa», come quel-
la di chi «crede in Dio, ma senza la
vitalità che Gesù vuole per i suoi di-
scepoli». Del resto, ha proseguito, è
lo Spirito che dà testimonianza di
Gesù «affinché noi possiamo darla
agli altri».

Commentando la prima lettura,
tratta dagli Atti degli apostoli (16,
11-15), il Pontefice ha proposto
l’esempio di Lidia, la donna che

ascoltava Paolo: «Si dice di lei che il
Signore le aprì il cuore per aderire
alle parole di Paolo. Questo fa lo
Spirito Santo: ci apre il cuore per
conoscere Gesù». Agisce in noi «du-
rante tutta la giornata, durante tutta
la nostra vita, come testimone che ci
dice dove è Gesù».

E il momento migliore per sco-
prirlo è, secondo il Papa, la fine del-
la giornata, quando, seguendo
un’abitudine propria dei cristiani, si
fa l’esame di coscienza. Prima di an-
dare a letto il cristiano «pensa a co-
sa è successo», a cosa «ha detto il
Signore, cosa ha fatto lo Spirito
Santo in me. Ho sentito lo Spirito
Santo, o ho guardato dall’altra par-
te? Questo esercizio dell’esame di
coscienza ci fa bene, perché è pren-
dere proprio coscienza di quello che
nel nostro cuore ha fatto il Signore
in questo giorno, ha fatto proprio lo
Spirito Santo». E «questo aiuta a
rendere feconda, a rendere presente
in ogni momento la fecondità della
Pasqua, come l’abbiamo chiesto oggi
nella preghiera. Chiediamo la grazia
di abituarci alla presenza di questo
compagno di strada: lo Spirito San-
to; di questo testimone di Gesù che
ci dice dove è Gesù, come trovare
Gesù, cosa ci dice Gesù».

È stato Gesù stesso a lasciarcelo
come amico. Dunque — ha ribadito
Papa Francesco — è bene conservare
l’abitudine «di domandarci, prima
che finisca la giornata: “Cosa ha fat-
to oggi lo Spirito Santo in me?
Quale testimonianza mi ha dato?
Come mi ha parlato? Cosa mi ha
suggerito?”. È una presenza divina
che ci aiuta ad andare avanti nella
nostra vita di cristiani». Il vescovo
di Roma ha infine rivolto a tutti l’in-
vito a chiedere questa grazia affinché
«in ogni momento abbiamo presente
la fecondità della Pasqua».

Tra i concelebranti c’era questa
mattina il cardinale Angelo Coma-
stri, il quale ha accompagnato alcuni
dipendenti della Fabbrica di San
Pietro, del Tesoro e del Museo della
basilica vaticana.
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La pietà popolare nella Chiesa

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano Ar-
gentina, Stati Uniti d’America e
Sud Africa.

Fernando Carlos Maletti
vescovo di Merlo-Moreno

( A rg e n t i n a )
Nato a Buenos Aires il 17 mar-

zo 1947, ha studiato nel seminario
della capitale argentina ed è stato
ordinato sacerdote il 24 novembre
1973. È stato successivamente: vi-
cario cooperatore (1973-1977), for-
matore nel seminario maggiore
(1977), assessore del consiglio arci-
diocesano delle giovani dell’Azio-
ne cattolica (1981-1983), direttore
dell’Istituto vocazionale San José
(1983-1988), vice assessore del
consiglio arcidiocesano delle don-
ne dell’Azione cattolica (1990),
giudice del tribunale interdiocesa-
no (1988), parroco di San Cayeta-
no, a Buenos Aires (1988), decano
del decanato 11 dell’arcidio cesi
(1989), membro del collegio dei
consultori e del consiglio presbi-
terale (1989). Nominato vescovo
di San Carlos di Bariloche il 20
luglio 2001, ha ricevuto l’o rd i n a -
zione episcopale il successivo 18
settembre. In seno alla Conferen-
za episcopale argentina è presi-
dente della commissione per l’aiu-
to alle Regioni bisognose e mem-
bro di quella per gli aborigeni.

Mark Joseph Seitz
vescovo di El Paso

(Stati Uniti d’America)
Nato a Milwaukee, Wisconsin,

il 10 gennaio 1954, ha compiuto
gli studi ecclesiastici all’Università
di Dallas e si è poi specializzato
in liturgia alla Saint John’s Uni-
versity di Collegeville, Minnesota
(1985). Successivamente ha com-
piuto studi specialistici al Natio-
nal catholic bioethics center di
Philadelphia (2002). Ordinato sa-
cerdote il 17 maggio 1980 per la
diocesi di Dallas, è stato vicario
parrocchiale di Good Shepherd a
Garland (1980-1984); cappellano
delle Catholic daughters of Ame-
rica (1981-1984); professore ag-
giunto all’Università di Dallas
(1985-1993); membro della com-
missione liturgica diocesana
(1985-1987); direttore del Comita-
to per la formazione permanente
del clero (1985-1996); padre spiri-
tuale e direttore liturgico (1986-
1987) e in seguito vice-rettore e
direttore liturgico (1987-1993)
dell’Holy Trinity Seminary a Ir-
ving; membro del consiglio pre-
sbiterale (1988-1993, 1999-2006,
dal 2007); parroco di Saint Jose-
ph a Waxahachie (1993-2002); vi-
cario foraneo del I decanato
(1996-2001); direttore spirituale
per Dallas - Fort Worth Courage
(1998-2010); parroco di Saint Rita
a Dallas (2003-2010); vicario fora-
neo del V decanato (2004-2007);
consultore diocesano (dal 2007);
membro del consiglio di ammini-
strazione del «Birth choice catho-
lic crisis pregnancy center» (2009-
2010); vicario generale e parroco
di All Saints a Dallas (2010). No-
minato vescovo titolare di Cozila
e ausiliare di Dallas l’11 marzo
2010, ha ricevuto l’o rd i n a z i o n e
episcopale il successivo 27 aprile.
Nella Conferenza episcopale sta-
tunitense è membro del Subcom-
mittee on hispanic affairs.

Zolile Peter Mpambani
vescovo di Kokstad

(Sud Africa)
Nato il 20 febbraio 1957, a

Umlamli, diocesi di Aliwal, ha
emesso la professione religiosa
nella congregazione dei sacerdoti
del Sacro Cuore di Gesù (deho-
niani) il 28 gennaio 1982. Ha stu-
diato presso il seminario maggio-
re di Saint Joseph a Cedara ed è
stato ordinato presbitero il 25
aprile 1987. È stato vicario parroc-
chiale di Sterkspruit fino al 1990,
parroco a Burgerdorp (1990-1993),
maestro del pre-noviziato della
provincia dehoniana (1994-1997),
consigliere generale per Africa e
Madagascar del governo centrale
del suo istituto a Roma (1998-
2003). Dopo un anno sabbatico,
dal 2005 al 2010 è stato maestro
del pre-noviziato, superiore locale
della comunità a Bethulie e diret-
tore della Dehonian house, a
Scottsville (Pitermartizburg); dal
2011 al 2013 ha svolto il ministero,
insieme al vicario generale, nella
parrocchia di Sterkspruit, in dio-
cesi di Aliwal. Infine nel febbraio
scorso è stato nominato superiore
provinciale del Sud Africa e at-
tualmente svolgeva il ministero
(assieme al vicario generale) in
una parrocchia della diocesi di
Aliwal.

Con il Papa sotto la pioggia

Il Santo Padre al Regina caeli

Chiarezza e coraggio nella difesa dei bambini

La pietà popolare è un modo di
sentirsi parte della Chiesa. Lo ha detto
il Papa nell’omelia della messa
presieduta domenica 5 maggio, sul
sagrato della basilica vaticana, per i
rappresentanti delle confraternite riuniti
a Roma per celebrare l’Anno della fede.

Cari fratelli e sorelle, siete stati co-
raggiosi a venire con questa piog-
gia... Il Signore vi benedica tanto!

Nel cammino dell’Anno della fe-
de, sono contento di celebrare que-
sta Eucaristia dedicata in modo spe-
ciale alle Confraternite: una realtà
tradizionale nella Chiesa, che ha co-
nosciuto in tempi recenti un rinno-
vamento e una riscoperta. Vi saluto
tutti con affetto, in particolare le
Confraternite venute da varie parti
del mondo! Grazie per la vostra pre-
senza e la vostra testimonianza!

Nel Vangelo abbiamo ascoltato un
brano dei discorsi di addio di Gesù,
riportati dall’evangelista Giovanni
nel contesto dell’ultima Cena. Gesù
confida agli Apostoli i suoi ultimi
pensieri, come un testamento spiri-
tuale, prima di lasciarli. Il testo di
oggi insiste sul fatto che la fede cri-

stiana è tutta incentrata sul rapporto
con il Padre, il Figlio e lo Spirito
Santo. Chi ama il Signore Gesù ac-
coglie in sé Lui e il Padre e grazie
allo Spirito Santo accoglie nel pro-
prio cuore e nella propria vita il
Vangelo. Qui ci è indicato il centro
da cui tutto deve partire e a cui tut-
to deve condurre: amare Dio, essere
discepoli di Cristo vivendo il Vange-
lo. Benedetto XVI rivolgendosi a voi,
ha usato questa parola: evangelicità.
Care Confraternite, la pietà popola-
re, di cui voi siete un’imp ortante
manifestazione è un tesoro che ha la
Chiesa e che i Vescovi latinoamerica-
ni hanno definito, in modo significa-
tivo, come una spiritualità, una mi-
stica, che è uno «spazio di incontro
con Gesù Cristo». Attingete sempre
a Cristo, sorgente inesauribile, raf-
forzate la vostra fede, curando la
formazione spirituale, la preghiera
personale e comunitaria, la liturgia.
Nei secoli le Confraternite sono state
fucine di santità di tanta gente che
ha vissuto con semplicità un rappor-
to intenso con il Signore. Cammina-
te con decisione verso la santità; non
accontentatevi di una vita cristiana

mediocre, ma la vostra appartenenza
sia di stimolo, anzitutto per voi, ad
amare di più Gesù Cristo.

Anche il brano degli Atti degli
Apostoli che abbiamo ascoltato ci
parla di ciò che è essenziale. Nella
Chiesa nascente ci fu subito bisogno
di discernere ciò che era essenziale
per essere cristiani, per seguire Cri-
sto, e che cosa non lo era. Gli Apo-
stoli e gli altri anziani fecero una
riunione importante a Gerusalemme,
un primo «concilio», su questo te-
ma, per i problemi che erano nati
dopo che il Vangelo era stato an-
nunciato ai pagani, ai non ebrei.
Quella fu un’occasione provviden-
ziale per capire meglio che cosa è
essenziale, cioè credere in Gesù Cri-
sto morto e risorto per i nostri pec-
cati, e amarsi come Lui ci ha amati.
Ma notate come le difficoltà furono
superate non al di fuori, ma nella
Chiesa. E qui c’è un secondo ele-
mento che vorrei richiamarvi, come
fece Benedetto XVI, e cioè l’ecclesiali-
tà. La pietà popolare è una strada
che porta all’essenziale se è vissuta
nella Chiesa in profonda comunione
con i vostri Pastori. Cari fratelli e

Chiarezza e coraggio nella difesa delle persone più
fragili, soprattutto dei bambini. Li ha chiesti il
Papa rivolgendo il suo pensiero a quanti hanno
sofferto e soffrono a causa di abusi. L’occasione è
stata offerta dalla presenza in piazza San Pietro
dei membri dell’associazione Meter, che hanno
partecipato alla recita del Regina Caeli di
domenica 5 maggio in occasione della giornata
dedicata ai bambini vittime della violenza.
Vicinanza il Pontefice ha anche espresso alle
Chiese d’Oriente che, seguendo il Calendario
Giuliano, hanno celebrato la festa di Pasqua.

In questo momento di profonda comunione in
Cristo, sentiamo viva in mezzo a noi anche la
presenza spirituale della Vergine Maria. Una
presenza materna, familiare, specialmente per
voi che fate parte delle Confraternite. L’a m o re
per la Madonna è una delle caratteristiche del-
la pietà popolare, che chiede di essere valoriz-

zata e ben orientata. Per questo, vi invito a
meditare l’ultimo capitolo della Costituzione
del Concilio Vaticano II sulla Chiesa, la Lumen
gentium, che parla proprio di Maria nel miste-
ro di Cristo e della Chiesa. Lì si dice che Ma-
ria «avanzò nella peregrinazione della fede»
(n. 58). Cari amici, nell’Anno della fede vi la-
scio questa icona di Maria pellegrina, che se-
gue il Figlio Gesù e precede tutti noi nel cam-
mino della fede.

Oggi le Chiese d’Oriente che seguono il
Calendario Giuliano celebrano la festa di Pa-
squa. Desidero inviare a questi fratelli e sorelle
uno speciale saluto, unendomi di tutto cuore a
loro nel proclamare il lieto annuncio: Cristo è
risorto! Raccolti in preghiera intorno a Maria,
invochiamo da Dio il dono dello Spirito San-
to, il Paraclito, perché consoli e conforti tutti i
cristiani, specialmente quanti celebrano la Pa-

squa tra prove e sofferenze, e li guidi sulla via
della riconciliazione e della pace.

Ieri in Brasile è stata proclamata Beata
Francisca de Paula De Jesus, detta «Nhá Chi-
ca». La sua vita semplice fu tutta dedicata a
Dio e alla carità, tanto che era chiamata «ma-
dre dei poveri». Mi unisco alla gioia della
Chiesa in Brasile per questa luminosa discepo-
la del Signore.

Saluto con affetto tutte le Confraternite pre-
senti, venute da tanti Paesi. Grazie per la vo-

Un saluto speciale va oggi all’Asso ciazione
“Me t e r ”, nella Giornata dei bambini vittime
della violenza. E questo mi offre l’o ccasione
per rivolgere il mio pensiero a quanti hanno
sofferto e soffrono a causa di abusi. Vorrei as-
sicurare loro che sono presenti nella mia pre-
ghiera, ma vorrei anche dire con forza che tut-
ti dobbiamo impegnarci con chiarezza e corag-
gio affinché ogni persona umana, specialmente
i bambini, che sono tra le categorie più vulne-
rabili, sia sempre difesa e tutelata.

Incoraggio anche i malati di ipertensione
polmonare e i loro familiari.

stra testimonianza di fede! Saluto
anche i gruppi parrocchiali e le fa-
miglie, come pure la grande parata
di varie bande musicali e associa-
zioni degli Schützen p ro v e n i e n t i
dalla Germania.

sorelle, la Chiesa vi vuole bene! Sia-
te una presenza attiva nella comuni-
tà come cellule vive, pietre viventi. I
Vescovi latinomericani hanno scritto
che la pietà popolare di cui siete
espressione è «una modalità legitti-
ma di vivere la fede, un modo di
sentirsi parte della Chiesa» (Docu-
mento di Aparecida, 264). È bello
questo! Una modalità legittima di
vivere la fede, un modo di sentirsi
parte della Chiesa. Amate la Chiesa!
Lasciatevi guidare da essa! Nelle
parrocchie, nelle diocesi, siate un ve-
ro polmone di fede e di vita cristia-
na, un’aria fresca! In questa Piazza
vedo una grande varietà prima di
ombrelli e adesso di colori e di se-
gni. Così è la Chiesa: una grande
ricchezza e varietà di espressioni in
cui tutto è ricondotto all’unità; la
varietà ricondotta all’unità e l’unità è
l’incontro con Cristo.

Vorrei aggiungere una terza parola
che vi deve caratterizzare: missiona-
rietà. Voi avete una missione specifi-
ca e importante, che è quella di te-
nere vivo il rapporto tra la fede e le
culture dei popoli a cui appartenete,
e lo fate attraverso la pietà popolare.

Quando, ad esempio, voi portate in
processione il Crocifisso con tanta
venerazione e tanto amore al Signo-
re, non fate un semplice atto esterio-
re; voi indicate la centralità del Mi-
stero Pasquale del Signore, della sua
Passione, Morte e Risurrezione, che
ci ha redenti, e indicate a voi stessi
per primi e alla comunità che biso-
gna seguire Cristo nel cammino con-
creto della vita perché ci trasformi.
Ugualmente quando manifestate la
profonda devozione per la Vergine
Maria, voi indicate la più alta realiz-
zazione dell’esistenza cristiana, Colei
che per la sua fede e la sua obbe-
dienza alla volontà di Dio, come pu-
re per la sua meditazione della Paro-
la e delle azioni di Gesù, è la disce-
pola perfetta del Signore (cfr. Lumen
gentium, 53). Questa fede, che nasce
dall’ascolto della Parola di Dio, voi
la manifestate in forme che coinvol-
gono i sensi, gli affetti, i simboli del-
le diverse culture... E così facendo
aiutate a trasmetterla alla gente, e
specialmente alle persone semplici, a
coloro che nel Vangelo Gesù chiama
«i piccoli». In effetti, «il camminare
insieme verso i santuari e la parteci-
pazione ad altre manifestazioni della
pietà popolare, portando con sé an-
che i figli e coinvolgendo altre per-
sone, è in se stesso un’azione di
evangelizzazione» (Documento di
Ap a re c i d a , 264). Quando voi andate
ai santuari, quando portate la fami-
glia, i vostri figli, voi state facendo
proprio un’azione di evangelizzazio-
ne. Bisogna andare avanti così! Siate
anche voi veri evangelizzatori! Le
vostre iniziative siano dei “p onti”,
delle vie per portare a Cristo, per
camminare con Lui. E in questo spi-
rito siate sempre attenti alla carità.
Ogni cristiano e ogni comunità è
missionaria nella misura in cui porta
e vive il Vangelo e testimonia l’amo-
re di Dio verso tutti, specialmente
verso chi si trova in difficoltà. Siate
missionari dell’amore e della tenerez-
za di Dio! Siate missionari della mi-
sericordia di Dio, che sempre ci per-
dona, sempre ci aspetta, ci ama
tanto!

Evangelicità, ecclesialità, missiona-
rietà. Tre parole! Non dimenticarle!
Evangelicità, ecclesialità, missiona-
rietà. Chiediamo al Signore che
orienti sempre la nostra mente e il
nostro cuore verso di Lui, come pie-
tre vive della Chiesa, perché ogni
nostra attività, tutta la nostra vita
cristiana sia una testimonianza lumi-
nosa della sua misericordia e del suo
amore. E così cammineremo verso la
meta del nostro pellegrinaggio terre-
no, verso quel santuario tanto bello,
la Gerusalemme del Cielo. Là non
c’è più alcun tempio: Dio stesso e
l’Agnello sono il suo tempio; e la lu-
ce del sole e della luna cedono il po-
sto alla gloria dell’Altissimo. Così sia.

E alla fine nessuno è rimasto
deluso, nonostante la pioggia
battente abbia segnato ogni
momento della messa celebrata dal
Pontefice per le confraternite. Papa
Francesco infatti, conclusa la
cerimonia e recitata la preghiera del
Regina Caeli dal sagrato della
basilica, è salito a bordo della jeep
bianca, coperta da un tettino
trasparente, ed è sceso tra la folla.
Per la prima volta si è spinto oltre
la piazza e ha raggiunto via della
Conciliazione per salutare anche
quanti, non avendo trovato posto,
avevano seguito da lontano la
celebrazione. Il vescovo di Roma si
è trattenuto a lungo tra la gente.
Del resto, c’è voluto coraggio a
restare, così numerosi, per tante ore
sotto la pioggia. E il Papa lo aveva
sottolineato già iniziando la sua
omelia. Dunque ha voluto alla fine
ringraziare e salutare da vicino il
maggior numero possibile di
persone. Sono stati i momenti forse
più festosi dell’intera
manifestazione organizzata per le
confraternite, rappresentate in tutte
le loro espressioni internazionali, in
occasione dell’Anno della fede.
Toccante come sempre l’attenzione
dedicata da Papa Francesco ai
malati. Per salutarli è sceso più
volte dalla jeep, li ha avvicinati a
uno a uno, li ha carezzati,
benedetti. Ha anche raccolto la
borsa caduta a un’anziana signora

in carrozzella e l’ha restituita con
un sorriso. Per tutti ha avuto parole
di ringraziamento, di conforto e di
speranza, ma soprattutto di
incoraggiamento a offrire le
sofferenze per la Chiesa. Parole
anticipate proprio durante l’omelia,
quando aveva riassunto il senso
dell’intera celebrazione in tre

presidente del Pontificio Consiglio
per la Promozione della Nuova
Evangelizzazione, e José Octavio
Ruiz Arenas, segretario del
medesimo dicastero. La pioggia ha
costretto ad alcune modifiche
logistiche. Per esempio, la Cappella
Sistina è stata sistemata nell’atrio
della basilica, così come i celebranti

da enormi crocifissi pittorescamente
addobbati, stendardi e immagini di
devozione popolare che
tradizionalmente vengono portati in
processione nei diversi Paesi. Sono
giunti soprattutto dall’Europa ma,
come ha detto monsignor Fisichella
salutando il Papa all’inizio della
celebrazione, spiritualmente erano
presenti tutte le confraternite del
mondo, «dalle più antiche
dell’America latina, alle più giovani
dell’Africa». Rappresentano «dieci
secoli di storia che pochi
conoscono, perché fatta di semplici
gesti quotidiani che non
raggiungono l’onore delle
cronache». Tante persone ancora
oggi, «nonostante il grande
cambiamento in corso, sono
provocate da queste tradizioni
perché sentono nel più profondo
che qui è presente la fede
appartenuta ai loro padri»,
espressione più immediata della
fede dei semplici. «Per tante
famiglie e per i bambini, per
uomini e donne — ha spiegato il
presule — la presenza delle
Confraternite è stata spesso
strumento di aiuto, di speranza e di
fiducia», perché esse ancora oggi
«rappresentano un luogo dove
l’impegno del laicato permane
forte, con un’azione di volontariato
solidale e generoso». Qualità che
Papa Francesco non ha mancato
poi di esaltare durante l’omelia.

espressioni: evangelicità, ecclesialità,
missionarietà.
Il Papa è giunto sul sagrato della
basilica alle 10, preceduto
processionalmente da circa
quattrocento concelebranti, tra i
quali sette tra arcivescovi e vescovi.
All’altare era affiancato dagli
arcivescovi Salvatore Fisichella,

principali e la famiglia pontificia.
Anche la cattedra del Papa era stata
posta sotto la Loggia della
Benedizione. I rappresentanti delle
confraternite gremivano la piazza e
gran parte di via della
Conciliazione. Molti di loro
vestivano le divise tradizionali. La
piazza e il sagrato erano coronati


